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Spiegazione delle Cifre Romane» 


Uno • 

Due ........ 

Tre 

Qua in o ...... 

Cinque 

Sei 

Selle 

Olio 

Nove 

Dieci 

Venti 

Trenta 

Quaranta . . ...... 

Cinquanta 

I 

li . 

•Ili • ••#«• 

.IV 

. V 

• VI 

.VII 

. Vili 

.IX 

X 

.XX 

. XXX .... 

. XL 

. L 

. LX 

j 

iì . 

iv 

vij 

viij 

• •••-• XX 

• • \ • xl 

1 

Soffnnfa 

LXX ... . 

lxx 

Ottanta 

LXXX . . , . 


Novanta 

XC 

• • • • • XC 

Cento 

C 


Duecento 

CC 


Trecento 

CCC 


Quattrocento . . . 

CCCC 

• • • • • CCCC 

Cinquecento .... 

D ovvero 1D . . 

d 

Seicento 

ne 


Settecento 

DCC .... . . 


Ottocento 

DCCC 


Novecento 

DCCCC .... 


Mille . 

M ovvero CID 


Millecento 

MC 


Milleduecento . . . 

MCC 


Milletrecento . . . 

MCCC 

i • * • • rocce 

Millequattrocento . 

MCCCC 

• • • # mcccc 

Millecinquecento . . 

MD 

.... md 


Osservazione. Qualunque numero poslo Ira du* parentesi indica 
l’articolo, sul quale appoggiasi quello ov’esso è citato; e fa di mestieri 
rileggere il primo se non ci rammentiamo il rapporto) che questo può 
avere con ciò, che contiene il secondo. ^ 
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TRATTATO ELEMENTARE 

D’ ARITMETICA 


Della Numerazione 


MI paragone dei diversi oggetti, i quali cadono sotto 
i nostri sensi, ci ha fatto ben presto conoscere in tutti 
questi oggetti un attributo (o qualità), mediante il qua* 
le possiam concepirli suscettibili d’ aumento, e di de- 
cremento; quest’attributo è la grandezza. Essa si ma- 
nifesta in generale sotto due forme differenti, cioè: 

Ora come una collezione di più cose simili, o di piu 
parti separate; s’ indica allora con la parola numero : 
Ora come un sol tutto, senza distinzione di parti; ed è 
in questa maniera che si concepisce la distanza tra due 
punti, ovvero la lunghezza della linea, che va dall’ 
uno all’altro di questi punti; i contorni, oppur gl’invi- 
luppi, i quali determinano la figura, e 1’ estensione del 
corpi; finalmente quest’ estensione medesima. 

Il carattere proprio a quest’ultima forma della gran- 
dezza è il legame, che si ravvisa tra le sue parti, o la 
loro continuità ; laddovechè nel numero si considera 
solamente quante parti contiene, circostanza, alta quale 
rapportavasi immediatamente la parola quantità , che 
abbiamo in seguito applicala alla grandezza in generale, 
avvertendo di chiamar quantità continua la grandezza 
•Jonsiderota sotto la forma continua, per distinguerla dal 
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numero, il quale chiamasi quantità discreta, o discon- 
tinua. y 

2. Tutto ciò, che concerne la grandezza, è l’oggetto 
della Scienza chiamata Matematica-, i numeri son poi 
specialmente l’oggetto àe\V Aritmetica. 

La grandezza continua appartiene alla Geometrìa, la 
quale si occupa particolarmente delle proprietà, che 
presentano le forme dei corpi per rapporto all* esten- 
sione. 

3. 11 numero essendo la collezione di più cose simili, 
o di più parti distinte, suppone l’esistenza d’una di que- 
ste cose,oppure d’una di queste parti, presa per termine 
di paragone, e che chiamasi allora unità. 

La maniera più naturale di formare i numeri, è d’uni- 
re primieramente un’unità con un’altra, poi un’altra an- 
cora con la riunione delle precedenti; e continuando in 
questa maniera compongonsi delle collezioni d’unità, 
che s’esprimono con dei nomi particolari: l’insieme di 
questi nomi, il quale cangia da un linguaggio ad un al- 
tro, compone la numerazione parlata. 

4. Siccome nulla non limita la grandezza, alla quale 
si può portarii numero, poiché è sempre possibile, per 
quanto grande che sia un numero, d’aggiungervi un’uni- 
tà di più, si concepisce ch’esistono un’infinità di numeri 
differenti, e che sarebbe per conseguenza impossibile es- 
primerli in qualunque linguaggio si fosse con dei nomi 
isolati, o indipendenti gli uni dagli altri. 

Da ciò sono nate ledenominazioni, nelle quali si è fatto 
in modo di procurarsi, con le combinazioni d’un piccol 
numero di parole assoggettate a delle forme regolari, e 
perciò facili a ritenersi in memoria, un gran numero 
d’espressioni distinte. 

Quelle, che sono in uso nel linguaggio francese, r ica- 
vansi, all’ eccezione d’alcune, dai nomi assegnati ai nove 
primi numeri, e dall’ altre espressioni, che prendono in 
seguito le collezioni di dieci, di cento, e di mille unità. 
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Infatti le unità si contano per 
uno, due, tre, quattro, cinque, sei, sette, otto , e nove; 

Le collezioni di dieci unità, oppure le diecine pei* 
dieci, venti, trenta, quaranta, cinquanta, sessanta, set * 
tanta, ottanta , novanta (*); 

Le collezioni di dieci diecine* oppure 1 e centinaja si 
contano coi nomi affetti alle unità. Si dice cento, due - 
cento , trecento , , novecento * 

Le collezioni di dieci cehtinaja, oppure le hiigliaja, si 
contano tanto coi nomi affetti ai nove primi numeri , 
quanto per diecine, e centinaja; così si dice: 

mille, duemila , novemitd, 

diecimila, ventimila , ecc., 
centomila, duecentomila, ecc. 

Le collezioni di dieci centinaja di migliaja, ovvero di 
mille volte mille portano il nome di milioni, e si con- 
tano come le mìgliajai 

Le collezioni delle diecine di centinaja di milioni, Of* 
pure di mille milioni, si chiamano bilioni e si contano . 
come i milioni (* ¥ ). 

Ciascuna delle collezioni precedentemente accennate 
è considerata come formante un’ unità <f Un ondine di 
più in piu elevate a misura dieci allori taniarvfb di più 
dalle unità semplici. Si vede ancora die i nomi di die- 
cina e di centinajo si ripetono sempre, e che non se ne 
sono introdotti dei puovi, tali come migliajo, milione, 
bilione, se non che di quattro in quattr’ordini solamen- 
te. Seguendo^juesta legge, ai bilioni sì fan succedere i 

* ’ ' , ♦ 

(*) Per rendere regolare questa parie di nomenclatura, biso- 
gnerebbe, come Io ha propoìto CondorcU, sostituir la parola 
urtante e (litanie alle parole dieci e venti, e sostituire. eosì come 
usasi ancora in molte parti dalla Francia, alle denominazioni com- 
poste, soixante et dJx, quatre-vingt et (jim(re-vingt-dix le parola 
septanfe ; octante, e nonante. È a proposito l’osservare ebe i primi 
sono l’avanzo di un’ antica maniera di contar per ventine, • dietro 
la quale dicevasi six-vingt per esprimere il numero centoventi. 

(**) 1 bilioni si chiamano migliardi nei caladi di Finanza. 
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trilioni , quadrilioni , quintilioni ecc., i quali hanno, 

come i bilioni , le loro diecine, e le loro centinaja. 

1 n funeri cosi espressi, allorché entra più d’ una pa- 
rola nella loro enunciazione, si trovano decomposti in più 
collezioni, ovvero in più ordini d’ unità indicate qui 
sopra; per esempio, il numero espresso da cinque cento 
mila trecento due trovasi decomposto in tre [tarli; le 
quali sono cinque centinaja di miglia ju, tre centinaja 
d’unità semplici , e due di quest' ultime unità. 

5, Lo lunghezza dell’ espressioni tutte letterali dei 
numeri allorché dessi solfo un po’ grandi ha fatto imma- 
ginare dei caratteri esclusivamente affetti alla loro rap- 
presentazione compendiosa; e da ciò ha avuto origine 1’ 
arte di scrivere i numeri col mezzo di questi caratteri, 
che si chiamano cifre, ovvero la numerazione scritta . 

Quella, ch’è in'oggi adottata, procede presso a poro 
In una maniera analoga alla numerazione parlata. Pri- 
mieramente i nove primi numeri vi sono rappresentali 
ciascuno mediante un carattere particolare, cioè: 

12 3 4 567 80 

uno , due , tre, quattro, cinque, sei, sette, otto, 'nove. 

Quatylo un numero è composto di diecine, e d’unità, 
si scrivono successi ramante da sinistra a destra le dieci- 
ne, eie unità coi caratteri, da cui questi numeri sono 
rappresentati. Il numero quarantasette , per esempio, 
scrivasi 47: la prima cifra a sinistri 4 indica le quattro 
diecine, ed ha in conseguenza un valore dieci volte mag- 
gior di quello, che avrebbe, se dessa folle stata sola; 
mentrecchè la cifra 7 posta alla destra, esprimente le 
sette unità, non ha che il valore, che le è stato dato sin 
da principio. 

Vedesi nel numero trentatrè , il quale scrivesi 33, la 
cifra 3 ripetuta due volte, ma con dei valori diversi: la 
prima a sinistra ha un valore dieci volte maggiore di 
quella , eh * è alla sua destra. 

Quest’ è il principio fondamentale della nostra nu- 
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merazione scritta. 

Se si volesse esprimere cinquanta, oppure cinque die* 
cine, siccome non vi sono nessune unità in questo num e- 
ro , altro non dovrebbesi scrivere che la cifra 5, e biso- 
gnerebbe in conseguenza indicar con un segno particola- 
re che nell’ espressione del numero questa cifra deve oo r 
cupare il primo posto a sinistra; per questo, porremo al- 
la sua destra il carattere o, ovvero lo zero, il quale non 
ha per sè stesso alcun valore, e non serve se non a riem- 
pire il posto delle, collezioni di unità, le quali mancano 
nell’ enunciazione del numero proposto, e si avrebbe 
50. 

6. Con dieci caratteri solamente, e con la convenzione 
stabilita pocanzi sul valore,che le cifre prendono dal pos- 
to, che desse occupano, si perviene ad esprimere tutti i 
numeri possibili. 

Con due cifre si possono scrivere i numeri sino a no- 
ve diecine e nove unità, il che forma 99, oppure novan- 
tanove. Dopo di questo numero viene il centinajo, il 
quale s’ esprime con la cifra 1 avanzata d’ un posto di 
più verso la sinistra di quel che non lo sarebbe se desse 
esprimesse delle diecine;e per questo si pongono due zeri 
alla sua destra, il che fa 100. 

Le unità, e le diecine, che aggiungeremo in seguito 
per formare i numeri superiori a 1 00, prenderanno il 
posto, che loro è proprio; cosi centuno si scriverà in 
cifre 101, centundici si scriverà 111. Si vede in questo 
numero la medesima cifra ripetuta tre volte con dif- 
ferenti valori. Nel primo posto, a contare dalla destra, 
ella esprime un’ unità, nel secondo una diecina, nel terzo 
un centinajo. Lo stesso è riguardo ai numeri 222, 333, 
444. ec. Così, per una conseguenza della convenzione 
stabilita precedentemente a riguardo delle diecine, e del- 
le unità, una medesima cifra esprime delle unità di 
dieci in dieci volte maggiori a misura che dessa si avan- 
za dalla destra verso la sinistra , e diviene per un 
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semplice cangiamento di posto capace a rappresenta- 
re' successivamente le diverse collezioni di unità , le 
quali possono entrare nell' espressione d' un numero. 

' 7. Scrivesi dunque un numero sotto la dettatura, o 
dietro ai suo enunciato, ponendo successivamente allato 
le une dell’altre, principiando dalla sinistra, le cifre, le 
quali esprimono i numeri d* unità di ciascuna collezione; 
ma bisogna aver presente alia mente l’ordine, in cui si 
succedono queste collezioni, per non ommetterne alcu- 
na, e riempire con degli zeri i posti vuoti di quelle, che 
mancano nell’ enunciato del numero, che dee scriversi. 
Se questo fosse, per esempio, trecen to venti quattromila- 
rwvecentoquattro , porrebbesi 3 per le centinaia di mi- 
glia};!^ per le venti miglinja o due diecine di migliaja, 4 
per le miglinja, 9 per le centinaja; e siccome immedia- 
tamente dopo le centinaja vengono le diecine, le quali 
mancano nel numero proposto, metterebbesi o per oc- 
cuparne il luogo, dipoi porrebbesi la cifra 4 delle unità: 
si avrebbe in tal maniera 324904. 

Parimente, coll’ avvertenza di riempire per mezzodì 
zeri posti delle diecine di migliaja, delle migliaja, e del- 
le diecine, le quali mancano nel numero cinquecentomi- 
la trecento due. scriveremo 500302. 

8. Allorché un numero è scritto in cifre, per enun- 
ciarlo, o tradurlo nel linguaggio ordinario, è mestieri 
sostituire a ciascuna delle cifre la frase, chela medesima 
rappresenta, o dietro al posto, che occupa questa cifra, 
indicare, o pronunziare la collezione, alla quale ap- 
partengono le sue unità. Ciò sarà reso chiaro dall’esem- 
pio seguente: 

i ^ / , r< 

«; * * i 

- . ; • i * J. 

• • « • ■ ' ' • • L- ’ t * • • i ’ * 
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Le cifre di questo mimerò son divise con delle vir- 
gole in gruppi, o membri , di tre in tre, cominciando 
dalla destra; ma 1’ ultimo membro a sinistra, che nel- 
1’ esempio attuale non ha che due cifre, potrà qualche 
volta non averne che una sola. Ciascuno di questi mem* 
bri corrisponde aUe collezioni indicate dalle parole uni- 
tà, miglia jo^ milione , bilione , trilione , e le sue cifra 
n’ esprimono successivamente le unità, le diecine, e lo 
centinaja. Si forma in conseguenza f espressione tutta 
in lettere del numero proposto enunciando cìascuti 
membro come se desso fosse solo , ed aggiungendo do- 
po delle sue unità il nome , che le medesime portano. 

Nell’ esempio di sopra si legge: ventiquattro trilioni , 
ottoccntonov anta sette bilioni , trecentoventuno milioni , 
Cinquécenlottantamila , trecentoquarantasei unità. 

9. 1 numeri possono considerarsi in due diverse manie- 
re, cioò, nel modo che abbiamo di già fatto, non parti- 
colarizzando niente la specie di cosa o d'unità, alla quale 
essi si rapportano, ed allora si chiamano numeri astrat- 
ti; ovvero accennando la specie delle loro unità, come 
quando si dicedue uomini, cinque anni, tre ore, ecc., e 
questi sono allora dei numeri concreti. • 

E evidente chela formazione dei numeri mediante la 
riunione successiva delle unità non dipende punto dalla 
natura di queste unità, e che lo stesso succede riguardo 
a tutte le proprietà, che resultano dalla medesima forma- 
zione, dietro le quali s' arriva a comporre, e decomporre 
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i ouraeri gli uni per gli altri, il che dicesi calcolare. An- 
diamo dunque ad esporre le principali regole del calcolo 
dei numeri, seoz’ aver riguardo alla natura delle loro 
Qnilà. 



Deir Addizione 


10. Quest’ operazione, la quale ha per fine di riunire 
più numeri in uuo solo, non è che un compendio della 
formazione dei numeri mediante la riunione successiva 
delle unità. Se per esempio, a settesi volesse aggiungere 
cinque, farebbe di mestieri, nella serie dei nomi uno due* 
tre, quattro . , cinque , sei, sette , otto, ec. assegnati ai 
numeri alzarsi di cinque gradi al di sopra del termine 
Sette, ed arriverebbesi allora alla frase dodici , la quale 
corrisponde per conseguenza alla riunione di sette unità 
con cinque. Sopra di questo metodo sono fondate tutte le 
addizioni dei numeri piccoli, e di cui i resultati si sono 
imparati a memoria. La sua applicazione immediata ai 
numeri un poco grandi sarebbe impraticabile; ma allora 
si concepiscono decomposti nelle loro diverse collezioni 
di unità, per effettuare separatamente la riunione di quel- 
le,!e quali portano il medesimo nome. Affinedi sommare, 
per esempio, 27 con 32, si riuniscono le 7 unità del pri- 
mo numero colle 2 del secondo, il ebe fa 9; poi le 2 die- 
cine del primo colle 3 del secondo, il che fa cinque die- 
cine. L’ insieme di questi due, resultati forma un totale 
di 5 diecine, e 9 unità, ovvero 59, il quale esprime la 
somma dei numeri proposti. 

Per quanto.grandi sieno i numeri, che bisogna som- 
mare insieme,possiamo applicar loro ciò che abbiamo di 
già detto; ma è necessario osservare che le somme par- 
ziali, resultanti dall’addizione di due numeri espressi da 
una sola cifra, possono spesso produrre delle diecine, o 
delle unità della collezione superiore, e che debbono itì 
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conseguenza essere riunite con quelle di questa tal col- 
lezione. 

Nell’addizione dei numeri 49, e 78 la somma delle 
unità 9, e 8 ne produce 17, delle quali bisogna ritenerne 
10, ovvero una diecina, per unirla alla somma delle 
diecine dei numeri proposti. Diremo dunque 4, e 7 fan- 
no 11, ed unendovi la diecina ritenuta avremo 12 per il 
totale delle diecine contenute nella somma di questi nu- 
merj, la quale conterrà in conseguenza 1 centinajo, 2 die- 
cine, e 7 unità; il che farà 12T. 

11. Partendo da questi principi abbiamo trovala una 
maniera di disporre i numeri da sommarsi, la quale tà- 
edita la riunione delle loro diverse collezioni d’ unità, 
ed abbiamo formata una regola, che l’esempio seguente 
farà sufficientemente conóscere. 

Sienoi numeri 527, 2519, 9812, 73, e 8: per som- 
marli insieme, si comincia da scriverli gli uni sotto de- 
gli altri, ponendo le unità del medesimo ordine in una 
colonna medesima; poi si tira una linea per separarli 
dal resultato, il quale si pone al disotto. 

527 

S519 

9812 

73 

8 


Somma ...... 12939 

Si fa primieramente la somma dei numeri contenuti 
nella colonna delle unità, e siccome si trova 29, non si 
scrivono che le 9 unità, e si ritengono le 2 diecine per 
unirle a quelle che sono contenute nella colonna seguente, 
la quale, mediante quest’ accrescimento, contiene 13 
unità del suo ordine; non si scrivono neppur adesso al 
disotto che le 3 unità, e si ritiene la diecina per unirla alla 
colonna seguente. S’ opera sopra questa come sulla pre- 
cedente, e si trova 19; non si scrivono parimente che le 
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9 uniti, e si ritiene la diecina |>er la colonna seguente, la 
cui somma è alLorn composta di 12 unità; si scrivono le 2 
unità sotto questi: colonna, e si pone la diecina alla sini- 
stra, il che riducesi a scriver la somma dell’ ultima co- 
lonna, e si pone- la diecina alla sinistra, il che riducesi a 
scriver la somma dell’ ultima colonna tale come 1* ab- 
biamo trovata. Otteniamo con questo mezzo 12939 per 
la somma dei numeri proposti. 

12. Il metodo, che abbiamo segnilo, può enunciarsi 
come appresso: scrivere i numeri da sommarsi gli uni 
sotto degli altri , e ponendo le loro unità dell' istesso 
ordine in una colonna medesima , tirare una linea sot- 
to /* ultimo numero per separarlo dal resultalo ; som- 
mar successivamente , cominciando dalla destra , i nu- 
meri contenuti in ciascuna colonna; se la somma non 
sorpassai, scriverla tale come l' abbiamo trovata, e 
se dessa contiene delle diecine, ritenerle per unirle al- 
ia colonna seguente : finalmente all' ultima colonna 
scriver la somma trovata. 

Potremo esercitarci sopra gli esempi seguenti: 


7961 

G694> 

4649 

345 

46742 

928 

8023 

132684 

9298 

16229 

246373 

14875 


Della Sottrazione 

13. Dopo d’ aver imparato a comporre un numero col* 
l’addizione di più altri, il primo Problema che si pre- 
senta, è quello di togliere un numero da un altro, il qual 
lo sorpassi, ovvero, ciò eh’ è lo stesso, di decomporre 
quest' ultimo in due parti,, una della quali sia l’altro nu- 
mero dato. Se s’avesse, per esempio, il numero 9, e che. 
si fosse voluto togliere 4, sarebbesi, per qjuesta opera-j 
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zionc, decomposto il detto numero in due parli, le qua- 
li lo riprodurrebbero coll’addizione. 

Per arrivare a togliere uu numero da un altro allor- 
ché dessi non sono considerabili, bisogna seguire un me- 
todo opposto a quello, che abbiamo prescritto nel 
principio del n." 10 per trovare la loro somma, evale» 
dire, che nella serie dei nomi assegnati ai numeri si dee, 
a partir dal maggiore di quelli che si considerano, di-, 
scender di tanti gradi quante unità vi sono nel più pic- 
colo, ed arriveremo al nome appartenente alla differen-» 
za cercata: in questa maniera discendendo di quattro, 
gradi al disotto del nome nove, arrivasi a cinque ; nome 
che esprime il numero, che bisogna aggiungere a 4 per 
formar 9, oppure che indica di quanto il 9 sorpassa 4. 

Sotto quest’ultimo punto di vista 5 è M eccesso di 9 su 
4. Se non si volesse altro che indicare l’ineguaglianza dei 
numeri 9 e 4, e senza fissar l’attenzione sull’ordine de4|t 
loro grandezze, direbbesi che la lor differenza è 5. Fi- 
nalmente, se si facesse 1* operazione per toglier 4 da 9, 
direbbesi che il resto è 5. Si fa manifesto che, sebbene 
sinonime le parole resto , eccesso , differenza , corris- 
pondono ciascuna ad una maniera speciale di risguardare, 
la decomposizione del numero 9 nelle due parti 4, e 5; 
operazione, che s’ indica sempre col nome di sottrazio- 
ne. 

14. Allorché si/tratta di numeri un poco grandi, la sot- 
trazione si opera per parti, togliendo successivamente 
dalle unità di ciascun ordine, espresse nel maggior dei 
due numeri, quelle degli ordini corrispondenti espresse 
nel minore. Per farla comodamente, si dispongono que- 
sti numeri come 9587, e345 nell’esèmpio seguente. < 

9587 

345 


Resto . . 9242 

e si pone al disotto di ciascqna colonna . 1’ eccesso del 
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aumero superiore sul numero inferiore contenuto in es- 
sa colonna, dicendo 

„ 5 tolto da 7, resta 2, 

4 tolto da 8, resta 4, 

3 tolto da 5, resta 2, 

e ponendo in seguito la cifra 9, da cui non v’è nulla da 
togliere; il resto 9242 esprime di quanto 9587 sorpas- 
sa 345. 

L’esattezza del metodo, che abbiam seguito, è incon- 
trastabile; poiché, togliendo dal maggior de’ due nume- 
ri tutte le parti contenute nel minore, abbiamo eviden- 
temente tolto tutto questo minore. 

45. L’applicazione di questo metodo richiede certe 
attenzioni particolari allorché alcuni degli ordini di u- 
oità del numero da togliersi ne contengono più che gli 
ordini corrispondenti dell’altro numero. 

#e si ha, per esempio, 397 da togliersi da 524 

524 

397 


Resto .... 127 

Nell’operazione indicata di sopra non potremo togliere 
imnaediatamento le unità del numero inferiore da quel- 
le del numero superiore; ma il numero 524, rappre- 
sentato qui da 5 centinaja, 2 diecine, e 4 unità, può es- 
ser espresso in un modo diverso decomponendo alcune 
delle collezioni di unità, che desso contiene, per riu- 
nirne una parte con altre d’un ordine inferiore. In vece 
delle 2 diecine, e . 4 unità, che lo terminano, possiamo 
sostituirvi col pensiereuna diecina, e 14 unità: toglien- 
do allora da quest’ ultime le 7 unità del numero infe- 
riore, scriveremo al disotto il resto 7. Mediante questa 
nuova decomposizione, il numero superiore non contien 
altroché una diecina, dalla quale non si potrebbe in 
■conseguenza togliere le 9 del numero inferiore; ma delle 
5 centinaia, espresse nel numero superiore, possiamo. 
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prenderne 1 per unirla alla diecina restante, ed avremo 
allora 4 centinaia, eli diecine; togliendo da queste 
quelle del numero «inferiore, ne resteranno 2. Finalmen- 
te toglieremo dalle 4 centinaja restate nel numero su- 
periore le 3 del numero inferiore; scriveremo il resto 1; 
ed avremo il resto 427 per il resultato dell’ operazione 
proposta. 

Questa maniera d* operare consiste, come si vede, 
nel prendere in prestito dall’ordine superiore un* unità 
per unirla, secondo il di lei valore, a quelle dell’ordine, 
sul quale s’opera, osservando in seguito di contare per 
un’ unità di meno la cifra superiore allorché vi arrive- 
remo. 

46. Quando mancano degli ordini di unità nel mag- 
gior de’ due numeri, e vale a dire, mentrevi sono degli 
zeri tra le sue cifre significative, bisogna andare fino al- 
la prima di queste cifre a sinistra per poter conseguire 
ne Fimprestito convenevole. Eccone un esempio: 

7002 

3495 


Resto . . . 2507 

Non potendo togliere le 5 unità del numero inferiore 
dalle 2 del numero superiore, si prendono 10 unità 
dalle T000 espresse dalla cifra 7; ne restano allora 6990; 
ed unendo le 10 prime alla cifra 2, il numero superio- 
re si trova decomposto in 6990, e 12; togliendo da que- 
st’ultimo numero le 5 unità del numero inferiore avre- 
mo 7 per le unità del resto. l 

Questa prima operazione ha lasciato nel numero su- 
periore 6990 unità, oppure 699 diecine, in vece di T00, 
le quali sono espresse dalle tre ultime cifre a sinistra; il 
che rimpiazza per conseguenza i due zeri con dei 9, e 
diminuisce di un’ unità la prima cifra significativa a si- 
nistra. Continuando sopra questo piede la sottrazione 

ueU'altre colonne, dessa non soffre alcuna difficoltà, e sì 

2 
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trova ii resto scritto al disotto dell’esempio. 

47 , Riepilogandole osservazioni, che abbiamo fatte 
nei due numeri precedenti, la regola, da seguirsi per o- 
perare la sottrazione su due numeri qualunque può es- 
sere enunciata così: porre il minor numero sotto il 
maggiore in modo che le loro unità del medesimo or- 
dine siano in una colonna medesima , tirare una linea 
sotto il minor numero per separarlo dal resultato; 
togliere successivamente in ciascuna colonna , comin- 
ciando dalla destra , il numero inferiore dal numero 
superiore; se ciò non è possibile , aumentar la cifra 
superiore di 40 unità; considerare la prima cifra si- 
gnificativa i, la quale viene dopo di questa, per una uni- 
tà di meno , e se vi sono degli zeri intermedi , riguar- 
darli come dei 9. 

18. Si può, per maggior facilitò, allorché bisognerò 
diminuire la cifra superiore d’ una unità, considerarla 
per il suo valore, ed unire. questa unità alla cifra infe- 
riore corrispondeute, la quale trovandosi aumentata, con- 
duce, così come debb’ essere, ad un resto minore d’una 
unità di quel che resulterebbe dalle cifre scritte. Nel 
primo degli esempi qui sotto notati, dopo.d’aver tolte 6 
unità da 14, considereremo la cifra 8 inferiore per un 9, 
e così degli altri. . . v 

16844 103034 49812002 

9786 69845 18924983 

7058 33189 30887019 

% . > 

, . i . / . r» • • * 

Della Riprova dell' Addizione, e della Sottrazione. 

19. Effettuando una operazione secondo un metodo, 
la cui legittimità è stabilita su principii sicuri, si posso- 
no nulladimeno commettere alcuni errori nelle addizio- 
ni, o sottrazioni parziali, di cui cercasi il resultato, col- 
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la nostra memoria: affine di prevenire quest’ inconve- 
niente, abbiamo ricorso ad una operazione inversa della 
precedente, mediante la quale riconoscesi se i resultati 
di quest’ ultima sono esatti: questo è ciò, che dicesi far 
la riprova dell’operazione proposta. . , 

Quella dell’addizione consiste nel togliere successiva- 
mente dalla somma dei numeri aggiunti tutte le parti 
di questi numeri; e se l’operazione è stata ben fatta, non 
si dee trovare alcun resto. Andiamo a mostrare sull’ e- 
sempio del n.’H oome si effettuano nel medesimo lem * 
po tutte le sottrazioni. - 

62 * i ' -, 

2519 

9812 

T3 ■ , 


Somma . . 12939 

1120 

Si sommano primieramente i numeri contenuti nella 
prima colonna a sinistra, la quale quivi contiene delle 
migliaja, e se ne toglie la somma 11 dal numero 12, col 
quale principia il resultato. Si scrive al di sotto la dif- 
ferenza 1 prodotta da ciò che abbiamo ritenuto sulla co- 
lonna delle centinaja nell’operazione primitiva. La som- 
ma della colonna, delle centinaja, presa isolatamente non 
ascende che a 18; se si toglie dalle 9 centinaja scritte nel 
resultato, ed unite al mille, che proviene dalla colonna 
precedente a sinistra, e considerato qome dieci centinaja, 
il resto 1 scritto al di sotto esprimerà pure ciò che ab- 
biamo ritenuto sulla colonna delle diecine. La somma 1 1 
di quest’ultima tolta da 13 lascia per resto2 diecine pro- 
venienti da ciò che abbiamo ritenuto sulla colonna del- 
le unità. Unendo queste 2 diecine alle b unità espresse nel 
resultato, si forma il numero 29, il qualedeve essere pre- 
cisamente la somma della colonna delle unità, sulla qua* 
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le alcun’altra non vi ha potuto influire; sommando dun- 
que di nuovo i numeri contenuti in questa colonna, dob^ 
biam pure, se l* operazione è stata ben fatta, arrivare al 
medesimo resultato, e non avere in conseguenza niunre- f 
sto. Questo è ciò, che di fatto succede nell’ esempio at- 
tuale^ che viene indicato dallo o scritto sotto di questa 
colonna. Il metodo, che abbiamo spiegato, ristringesi a 
questo: per far la riprova dell' addizione ,bisogna som- 
mar di nuovo principiando dalla sinistra , ciascuna 
delle colonne dell * operazione ; toglier la somma ot- 
tenuta in ultimo luogo da quella , eh' è espressa al 
di sotto ; scrivere i resti , che trovansi 1 ed unirli come 
tante diecine alla colonna seguente a destra ; se l' ope- 
razione è stata ben fatta , non dee restar niente nell' 
ultima colonna. 

2(f. La riprova della sottrazione ricavasi immedia- 
tamente da ciò , che il minor numero unito col resto 
compone il maggiore. Così, per assicurarsi dell’ esattez- 
za della sottrazione seguente, 

524 ; 

. 297 


' Resto .... 227 

- 524 

abbiamo aggiunto al resto il minor numero, ed il resul- 
tato si è trovato infatti eguale al maggiore* 

Della Moltiplicazione 

, '* " 4' 

21. Allorché i numeri da sommarsi tra loro sono egua- 
li, 1* addizione prende il nome di moltiplicazione, per- 
chè la somma è allora composta & uno di questi nume- 
ri ripetiamo tante volte quanti sono i numeri da som- 
marsi : reciprocamente, se si vuol ripetere un numero 
più volte, v* arriveremo sommando questo numero- con 
sè medesimo altrettante volte quant* èsso debb’ essere 
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ripetuto meno una. Per esempio, coll’addizione seguente 

16 

16 

16 

16 


■ - 64 

si ripete il numero 16 quattro volte, e si trova sommato 
tre volte con sè medesimo. , 

Ripetere un numero 2 volte vuol dire raddoppiarlo ; 

3 volte vuol dire triplicarlo ; 4 volte vuol dire quadru- 
plicarlo ; e così di seguito. 

22. Una moltiplicazione contiene tre numeri, cioè, 
quello che si ripete, e che si chiama moltiplicando ; il 
numero che indica quante volle si ripete, e che chiamasi 
moltiplicatore ; finalmente il resultato dell’ operazione, 
che si chiama prodotto. 11 moltiplicando, e il moltipli- 
catore considerati come concorrenti entrambi a formare 
il prodotto , sono chiamali fattori di questo prodotto. 
Nell’ esempio suddivisalo 16 è il moltiplicando , 4 il 
moltiplicatore , e 64 il prodotto ; e rendesi chiaro che 
4, c 16 sono i fattori di 64. 

23. Allorché il moltiplicando, e il moltiplicatore sono 
numeri grandi, la formazione del prodotto mediante V 
addizione ripetuta del moltiplicando richiederebbe un 
tempo considerabilissimo; abbiamo in conseguenza cer- 
cato di compendiarla decomponendola in certo numero 
d’operazioni parziali, facili ad eseguirsi a memoria. Ri- 
peterebbesi, per esempio, 4 volte il numero 16, pren- 
dendo separatamente il medesimo numero di volte le 6 
uniti, eia diecina, da cui vien composto: serve dunque 
conoscere i prodotti, che somministrano i numeri d’ uni- 
ti di ciascun ordine del moltiplicando per il moltiplica- 
tore, allorché quest’ ultimo numero non ha che una sola 

~ cifra; e ciò riducesi, per tutti i casi possibili, a trovare 
il prodotto d’ uno qualunque dei 9 primi numeri per 
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qualunque altro di questi numeri. 

24. Questi prodotlti sono contenuti nella Tavola seguen- 
te attribuita a Pitagora. 

0 

TAVOLA DI PITAGORA 
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25. Per formar questa Tavola , si scrivono primie- 
ramente sopra una medesima linea i numeri 1,2, 3, 4, 
5, 6, 7, 8, 9. Si somma quindi ciascuno di questi nume- 
ri con sè stesso, e4 scrivono le somme sulla seconda li- 
nea, la quale si trova composta allora del doppio di cia- 
scun numero della prima, ovvero del prodotto di questo 
numero per 2. 

Si sommano parimente con ciascuno dei numeri della 
seconda linea quelli, che lor corrispondono nella prima, 
e si dispongon le somme sopra una terza linea, la quale 
contiene perciò il triplo di ciascuno dei numeri della 
prima, ovvero i loro prodotti per 3. Mediante T ad- 
dizione dei numeri della prima linea con qucltt della 
terza ne formeremo una quarta, la quale conterrà il qua- 
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druplo di ciascun numero della prima, ovvero i prodot- 
ti d. questi numeri moltiplicati per 4-, e così di seguilo 
lino a tantoché non siamo arrivati alla nona linearla 
quale contiene i prodotti dei numeri della prima molti- 
plicati ciascuno per 9. 

È a proposito (^osservare che i diversi prodotti a un 
numero qualunque pei nùmeri 2, 3, 4 , 5, ecC. si c uà 
mano i multipli di questo numero: così 6, 9, 12, 1 5 ecc. 
sono i multipli di 3. 

*26. Quando si è ben concepita la formazione di que- 
sta Tavola, è facile conoscerne l’uso. Difatlo, se diman- 
disi, per esempio, il prodotto di 7 per 5, insognerà ne - 
la quinta linea, la quale contiene i diversi prodotti del 
nove primi numeri moltiplicati per 5, prender quello, 
che corrisponde al disotto di 7; troveremo così 35: sa» 
rebbe lo stesso per qualunque altro esempio; il prodot- 
to si troverebbe nella linea del moltiplicatore al di- 
sotto del moltiplicando . ' * ; 

27. Cercando nella Tavola di Pitagora il prodotto di 
& per 7, troveremo ancora come qui sopra 35, benché 
siasi questa volta considerato 5 come il moltiplicando, e 
T come il moltiplicatore. Questa osservazione, la quale 
può ripetersi sopra ciascun dei prodotti contenuti nella 
Tavola, è generale; e possiamo sempre , in qualunque 
siasi moltiplicazione, rovesciar l' ordine dei fattori f 
vale a dire , prendere il moltiplicatore per moltipli- 
cando, ed il moltiplicando per moltiplicatore. 

Siccome la Tavola di Pitagora non contiene che un nu- 
, mero limitato di prodotti, non servirà d’ aver verificata 
in questa Tavola la conclusione enunciata di sopra; poi- 
ché polrebbesi dubitare eh’ essa non fosse vera per dei 
' prodotti maggiori, il cui numero è illimitato: non v è 
fijjp un ragionamento indipendente da qualunque valore 
Articolare del moltiplicando, e del moltiplicatore, che 
Rimostrar possa che la conclusione, di cui si tratta, non 
soffre alcuna eccezione. Eccone uno tanto più proprio a 
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soddisfare a tal fine, perchè offre un’immagine sensibile 
della manipra, colla quale si forma il prodotto di due 
numeri. Per farlo comprender meglio, io l'applicherò 
primieramente ai numeri 5, e 3. 

Se si scriva sopra una medesima linea 5 volte la cifra 
1, e si pongano due linee simili al disotto della prima, 
come si vede qui appresso 

1 , 1 , 1 , 1 
1 , 1 , 1 
U « 

il numero totale delle cifre 1 sarà composto di tante vol- 
te 5 quante sono le linee, e vale a dire di 3 volte 5; ma, 
per la disposizione di queste linee, le cifre 1 son dispo- 
ste in colonne, le quali ne conteugono 3; contandole in 
questa maniera si trova tante volte 3'unità quante sono 
le colonne, ovvero 5 volte 3 unità, ed il prodotto non 
dipendendo punto dallo maniera di contare, ne segue 
che 3 volte 5, e 5 volte 3 danno il medesimo prodotto. 
Questo ragionamento è facile a estendersi su dei nume- 
ri qualunque, considerando che ciascuna linea concerie 
tante unità quante ve ne sono nel moltiplicando, e che ab- 
biamo posto, le nne sotto dell’al tre. un numero di linee 
eguale al moltiplicatore. Contando allora il prodotto per 
mezzo delle linee, desso resulta dal moltiplicando ripe- 
tuto tante volte quante unità vi sòno nel moltiplicatore; 
ma 1* insieme delle cifre scritte presenta tante colonne 
quante unità vi sono in una linea, e ciascuna colonna con- 
tiene tante unità quante sono le linee: se dunque si vuol 
contar per colonne, ripeteremo il numero delle linee. 


oppure il moltiplicatore, tante volte quante unità sono 
in nna linea, e vale a dire tante volte quante l’esprime il 
moltiplicando. È-dunque in conseguenza permesso, nel- 
la formazione del prodotto di due numeri qualuMiue 
siansi, di prendere per moltiplicatore quello di qrosti 


numeri, che vorremo. .% à 

28. U ragionamento da noi ora riportato per dimo- 
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slrare la verità della Proposizione precedente n'è la dimo- 
strazione ; e bisogna osservar bene cbe ciò, che costitui- 
sce 1’ assenza del metodo seguitato nelle Matematiche 
pure, egli ò che non ammetlesi alcuna proposizione, o 
alcuna operazione, che non sia la conseguenza necessaria 
delle prime nozioni, sulle quali ci siamo appoggiati, o 
di cui la verità non sia stabilita in generale dietro a dei 
ragionamenti indipendenti dagli esempi particolari, cbe 
non possono giammai servir di dimostrazione, e non ser- 
vono chea facilitare al Lettore l’ intelligenza dei ragio- 
namenti, ovvero la pratica delle regole. 

29. Conoscendo tutti i prodotti, che somministrano 
i 9 primi numeri combinati tra loro, si può secondo ciò 
che abbiamo osservato nel n.° 23, moltiplicare un nu- 
mero qualunque per un altro d’ una sola cifra, forman- 
do successivamente il prodotto delle unità di ciascun or- 
dine del moltiplicando per il moltiplicatore; e 1* opera- 
zione si dispone nella maniera seguente 

526 

, , l • . - • 7 

7 


3682 

Il prodotto delle unità 6 del moltiplicando per il mol- 
tiplicatore T essendo 42, non si scrivono che le 2 uni- 
tà, e rifengonsi le 4 diecine per unirle a quelle, che tro- 
veremo in appresso. 

Il prodotto delle diecine 2 del moltiplicando per il 
moltiplicatore 7 è 14, ed unendovi le 4 diecine ritenute 
precedentemente, si forma il numero 18, del quple non 
si scrivono parimente se non che le unità, ritenendo la 
diecina per 1’ operazione seguente. 

Il prodotto delle centinaia 5 del moltiplicando per il 
moltiplicatore 7 è 35;aumentalolo di ciò che abbiamo ri- 
tenuto precedentemente, diviene 36, e si scrive tutto in- 
tero, perchè non vi sono altre cifre nel moltiplicando. 

30. Questo metodo s’enuncia così. Affine di moltipii- 
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cnrn un numero composto di più cifre per un numero 
(T una sola , si pone il moltiplicatore sotto le unità del 
moltiplicando ; si tira una linea al disotto di questo nu- 
mero, per separarlo dal prodotto ; si moltiplicano suc- 
cessivamente , cominciando dalla destra , le unità di 
ciasoun ordine del moltiplicando per il moltiplica - 
tare’, si scrive il prodotto tutto intero allorché non pas- 
sa 9; ma se desso contiene delle diecine , si ritengono 
per unirle al prodotto seguente ; e si continua in que- 
sta maniera fino alVultima cifra a sinistra del molti- 
plicando , della quale se ne scrive il resultato tal qua- 
le come si trova. 

È manifesto che quando il moltiplicando sia termi- 
nato da degli o, I’ operazione non dee cominciare scuoti 
elio alla prima cifra significativa di questo numero; ma 
per dare ai prodotto il valore, che debbe avere, è neces- 
sario porre alla sua destra tanti o, quanti se ne trovano 
a quella del moltiplicando. A riguardo delli o, i quali 
fossero posti traile cifre del moltiplicaudo, essi noti dan- 
no nessun prodotto, e si dee in conseguenza porre uno o 
allorché non avremo ritenuto nulla del prodotto prece- 
dente. 


Ecco degli esempj per esercitare il Lettore 


956 
6 * 

3200 

\ 9 

• 

7012 

5 

80070 

4 

^ 5736 ' 

73800 

35060 

323880 . * 


31. I numeri piò semplici, espressi da piu cifre, es- 
sendo 1U, 100, 1000, ec., bisogna primieramente cerca- 
re come si possa moltiplicare per ciascun di questi nume- 
ri ut» altro numero qualunque. Ora, rammentandosi la 
convenzione stabilita nel n.° 6, dietro alla quale una stes- 
sa cifra acquista un valore di 10 in 10 volte maggiore a 
-misura che dessa s’ avanza verso la sinistra, intenderemo 
ette affine di moltiplicare un numero qualunque per fO 
Insogna rendere dieci volte maggiore ciascuna delle- co l- 


Digitized by GocTgle 



d* aritmetica 3V 

lezioni di unità, di cui esso è composto, e Tale a dire, 
cangiar le unità in diecine, le diecine in cenlinaja, e cosi 
di seguito, e clie si ottiene quest effètto ponendo uno o 
alla destra del numero proposto, poiché tutte le sue ci- 
fre significative si troveranno avanzale d’ un posto verso 
la sinistra. 

In virtù della stessa ragione moltiplicherebbesi un nu- 
mero qualunque per 100 ponendo alla sua destra due ze- 
ri; perocché mediante il primo zero il numero divenendo 
dieci volte maggiore di qud che non era in principio, di- 
verrebbe pure dieci volte maggiore per il secondo zero, 
c sarebbe per conseguenza 10 volle 10, ovvero 100 volt* 
maggiore di quello ch’egli lo fosse in primo luogo. 

Continuando questi ragionamenti, vedremo che, secon- 
do il nostro sistema di numerazione, si moltiplica un nu- 
mero per 10, 100, 1000, ec. scrivendo alla destra del 
moltiplicando tanti zeri quanti ve ne sono nel moltipli- 
catore alla destra dell' unità, 

32. Allorché la cifra significativa del moltiplicatori 
è diversa dall' unità, e che trattisi, per esempio, di mol- 
tiplicare per 30, o per 300, o per 3000, i quali numeri 
non sono altra cosa che 10 volte 3, o 100 volte 3, o 1000 
volte 3, ec., 1* operazione si decompone in due altre; sì 
moltiplica in primo luogo per la cilra significativa 3. se- 
condo la regola del n.° 30, ed in seguito moltiplicasi il 
prodotto per 10, 100, ovvero 1000, ec. ( come l'abbiamo 
detto nel n.* precedente ), scrivendo uno, due, tre zeri 
alla destra di questo prodotto. 

Sia, per esempio, 764 da moltiplicarsi per 300 



Prodotto .... 229200 ’ ' 

Le 4 cifre significative di questo prodotto risultano 
dalla moltiplicazione di 764 per 3; si scrivono due posti 
indietro verso la sinistra per porre i due zeri, i qua» ter- 
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minano il moltiplicatore. 

. In generale, allorché il moltiplicatore sarà seguita— 
io i la un numero qualunque di zeri , moltiplicheremo 
in primo luogo il moltiplicando per la cifra significa- 
tiva del moltiplicatore , e porremo in seguito del pro- 
dotto tanti zeri quanti ve ne sono nel moltiplicatore. 

33. Le regole precedenti s’ applicano al caso ove il 
moltiplicatore sia qualunque, considerando » parte cia- 
scuna delle collezioni d‘ unità, di eui esso è composto. 
Moltiplicare, per esempio, 793 per 345, ovvero, ciò che 
riduce» allo stesso, ripetere 345 volte il numero 793, 
vuol dire prender 793, 5 volte, più 40 volte, più 300 
volte; cosicché 1* operazione da farsi trovasi decomposta 
in tre altre, nelle quali i moltiplicatori 5, 40, e 300 non 
hanno che una cifra significativa. 

Per riunire facilmente il resultato di queste tre ope- 
razioni, si dispone il calcolo nel modo seguente 

793 


3965 

. . 31720 

237900 

* \ i * 

273585 • 

Si moltiplica successivamente il moltiplicando per le 
, unità, le diecine, le centinaia, ecc. del moltiplicatore, os- 
servando di porre uno zero alla destra del prodotte par- 
ziale dato dalle diecine del moltiplicatore, e due zeri al- 
la destra del prodotto dato dalle eentinaja; il che fa a- 
vanzare il primo di questi prodotti d* un posto verso la 
sinistra, ed il secondo di due. Si fa in seguito la somma 
dei tre prodotti parziali per ottenere il prodotto totale 
dei numeri dati. 

Gli zeri posti in seguito dei prodotti parziali non con- 
iatalo per nulla in questa somma, possiamo dispensarci 
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da scriverli, purché s’ abbia cura di mettere al posto, 
eli’ essa dcbbe occupare, la prima cifra del prodotto da- 
to da ciascuna cifra significativa del moltiplicatore, e vale 
adire al posto delle diecine il prodotto dato dalle die- 
cine del moltiplicatore, al posto delle centinaja il pro- 
dotto dato dalle centinaja del moltiplicatore, e così di 
spguilo. t 

34. Dietro a ciò, che precede, s’enuncia così la seguen- 
te regola. Per moltiplicare due numeri qualunque /’ 
uno per V altro , si formano successivamente ( secondo 
la regola del n. 30 ) i prodotti del moltiplicando pei 
diversi ordini di unità del moltiplicatore , osservando 
di porre la prima cifra di ciascun prodotto parziale 
sotto le unità dell' ordine , di cui è.la cifra del molti - 
plicatore , che dà questo prodotto ; e si sommano in se- 
guito tutti i prodotti parziali. 

35. Allorché il moltiplicando è terminato da degli zeri 
si possono da principio trascurar questi, e cominciar 
tutte le moltiplicazioni patziali dalla prima cifra signi- 
ficativa del moltiplicando; ma, per porre in seguito at 
posto, che loro conviene, le cifre del prodotto totale, bi- 
sogna scrivere alla destra di questo prodotto tanti zeti 
quanti ve n* erano alla destra del moltiplicando. v * 

Se il moltiplicatore fosse terminato da nno, 0 più zeri, 

1’ osservazione del n.° 32 permetterebbe di trascurare 
ancor questi, purché se ne scrivesse un egual numero al- 
la destra del prodotto. ' ‘ • ! : 1 

Resulta da ciò che quando il moltiplicando , ed il moU 
tiplicatore sono terminati da degli zeri, non dobbiamo 
occuparci in principio che delle cifre significative, e si 
pongono alla destra del prodotto ottenuto , dopo di 
queste c ; fre , tanti zeri quanti ve n erano sì nel molti- 
plicando che nel moltiplicatore. 

Allorché vi sono degli zeri tra le cifre significative del 
moltiplicatore, siccome dessi non danno alcun prodotto, 
si trascurano, osservando di mettere nel posto, che loro 
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«onviene, le unità del prodotto resultante d illa cifra si- 
gnificativa scritta alia sinistra di questi zeri. 

Il Lettore potrà esercitarsi su questi esempj 


'300 

526 

9648 

40 

307 

5137 

12000 

3682 

67536 


157800 

289440 


— 

964800 


161482 

48240000 

r » ' t 


40561776 


m' 

Della Divisione. 

36. Il prodotto di due numeri essendo formato da uno 
di questi numeri ripetuto tante volte quante unità vi sono 
nell altro (21), possiamo ritornare da uu prodotto qua- 
lunque ad uno de’suoi fattori, cercando quante volle qua- 
tto prodotto contiene l’altro suo fattore: la sottrazione so- 
la è bastante per questa ricerca. Di fa Lio, se si volesse sa- 
pere quante volte il 64 contiene il 16, altro non si do- 
vrebbe fare che toglier 16 da 64 tante voltequante è pos- 
sibile; e siccome dopo quattro sottrazioni non resterebbe 
nulla, se ne concluderebbe che il numero 16 è contenuto 
4 volte in 64. Questa maniera di decomporre un numero 
per un altro, onde saper quante volte de^so contiene que- 
st* ultimo chiamasi divisione , perchè questa serve a di- 
videre, o spartire un numera dato iu parti eguali, il nu- 
mero delle quali, o il loro valore sia dato. 

Ses’ avesse, per esempio, da dividere 64 in 4 parti 
eguali, per trovare il valore di queste parti; bisognereb- 
be cercare il numero, eh’ è contenuto 4 volte in 64, ed 
in conseguenza risguardare 64 come un prodotto, eh# ab- 
bi* 4 £er uno de’ suoi fattori; ed in questo caso una del- 
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te parli cercate è 10. Se si dimandasse di quante parti 
eguali a 16 il numero 64 è composto, bisognerebbe, per 
conoscere il numero di queste parli, cercar quante volta 
64 contieni 16, ed in conseguenza dovrebbesi riguardare 
64 come un prodotto, di cui un de’ fattori fosse 16, e 1* 
altro il numero cercato, che in questo caso è 4. 

Qualunque siasi perciò quello di questi usi, che •’ ab- 
bia in vista, la divisione riducesi a trovare un dei fot* 
tori d' un prodotto dato , allorché si conosce V altro 
fattore. 

37. II numero,che bisogna dividere, chiamasi divide «r 
do ; il fatlore cognito, e per il quale si dee dividere, si 
chiama divisore ; il fattore incognito, il quale trovasi me- 
diante la divisione, si chiama quoziente , ed indica sem- 
pre quante volte il divisore è contenuto, nel dividendo 

Segue da ciò, che abbiamo detto, che il divisore mol- 
tiplicato per il quoziente dee ri produrr e il dividendo • 

38. Allorché il dividendo può contenere un grau.nu -5 
mero di volte il divisore, non è mai praticabile i’ im- 
piegare la sottrazione ripetuta per ottenere il quoziente; 
fa di mestieri in tal caso ricorrere ad un compendi^, ans** 
logo a quello, che abbiamo dato per la moltiplicazione. 
Se il dividendo non è 10 volte maggiore del divisore, cosg 
che può conoscersi' dalla sola ispezione di questi, numeri,, 
e se il divisore non ha che uoa sola cifra, troveremo il 
quoziente col mezzo della Tavola di Pitagora; poiché dfefc 
sa coiitiene tutti i prodotti, i di cui fattori non bau chq 
una sola cifra. Se si dimandasse, per esempio .quante .voi* 
te 56 contiene 8 , bisognerebbe discendere all* 8 . 7 » co-? 
lonua sino alla linea ove si trova 56, la cifra 7, posta al- 
la testa di questa linea, indica il secondo fattore del HUj 
mero 56, oppure quante volte questo numero contiene 8 . 

Si fa manifesto da questa medesima Tavola che vi so* 
no dei numeri, i quali non possono esser divisi esattamen- 
te per altri. Per esempio, la settima linea, die contiene 
tutti i multipli di 7, non contenendo il numero 40, risuL* 
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ta che desso non è divisibile per T; ma: siccome egli è 
compreso tra 35, e 42, si vede che il maggior multiplo 
di T, ch’esso possa contenere, è 35, i di cui fattori sono 
5, e 7. Col soccorso di questi elementi, e col lef conside- 
razioni, eh’ esporremo adesso, si può effettuare una divi- 
sione qualunque. 

39. Sia, per esempio, da dividersi 1656 per 3; si può 
cangiare il Problema in quest’ altro. Trovare annume- 
ro tale , che moltiplicando le sue unità, diecine , centi- 
naja , ec. per 3, ottengami per prodotto le unità, dieci- 
ne, centinaja, ecc- del dividendo 1656. 

É manifesto che questo numero non avrà unità d’ un 
ordine più elevato delle miglia ja; poiché, se avesse sola- 
mente delle diecine di migliaja, vi sarebbero pure delle 
diecine di migliaja nel prodotto; e ciò appunto non ha 
hiogo. Non avranno luogo neppure le unità dell’ ordine 
nelle migliaja; poiché, se una sola ve ne fosse, il prodot- 
to, ne conterrebbe almeno 3; e questo pur non ha luogo. 

■ Ciò dimostra che il migliajo, che trovasi nel dividen- 
do', proviene da ciò, chesi ritiene quando si moltiplica- 
no pel divisore 3 le centinaja del quoziente. 

Ciò posto, la cifra delle centinaja del quoziente cercato 
debb’ esser tale, che moltiplicando il numero, eh’ essa 
esprime per 3, abbiasi per prodotto 16, oppure il mul- 
tiplo di 3 più prossimo a 16. Questa restrizione è neces- 
sario a motivo di ciò, che abbiamo potuto ritenere nella 
moltiplicazione dell* altre cifre del quoziente pel diviso- 
re, e che abbiamo dovuto riunire al prodotto delle cen- 
tinaja. 

Il numero, che soddisfa a tale condizione, è 5; ma 5 
centinaja moltiplicate per 3 danno 15 centinaja, e il di- 
videndo 1656 ne contiene 16: la differenza 1 centinajo 
proviene dunque da ciò, che abbiamo ritenuto nella mol- 
tiplicazione dell’ altre cifre del quoziente pel diviso- 
re. Se adesso si toglie il prodotto parziale 15 centi- 
naja, ovvero 150®, dal prodotto totale 1656, il i-eslo 
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156 conterrà i prodotti dell# unità, e dello diecina dai 
quoziente per il divisore e tutto si ridurrà r. trotti’* 
uu numero, clic moltiplicato per 3 dia 156; quastio- 
ne precisamente simile a quella, che ri è presentata 
in principio. Così, allorché «mimo trovata la prima cè* 
fra del quoziente in quest* ultimo, coma l’ahbiamo 
latto nell’ esempio precedente, moltiplicheremo il nu- 
mero, eh’ essa esprime, pel divisore; e togliendo que- 
sto prodotto parziale dal prodotto totale, avremo p*r 
resultato un nuovo dividendo, sul quale opereremo co- 
me sul precedente; e così di seguito sino a tantoché 
il dividendo primitivo sia del tutto esaurito. 

40. L’ operazione, che abbiamo descritta, disponili 
come ci vede qui sotto 


divid. 1(356 I 

( 8 di vis. 

' 5 1 

1 553 quoe. 


15 

45 

06 

6 

<T 

11 dividendo, ed il divisore sono separati da una li- 
nea; so ne tira un* altra sotto il divisore per indica- 
re il posto del quoziente; ciò fatto, si prendo sulla si- 
nistra del dividendo la parte 16, capace di contenere 
ih divisore 3; dividendola per questo numero, si Ila, 
6 per la prima cifra a sinistra del quoziente; forman- 
do in seguito il prodotto del divisore per il nume- 
ro che abbiamo trovato, e togliendo quel prodotto dal 
dividendo parziale 16, se ne scrive al disotto il resto 1, 
allato del quale s* abbassano le 5 diecine del dividen- 
do. Considerando quest’ ultimo numero come un se- 
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condo dividendo parziale, dividesi pari mente pel di' 
visore 3, e s’ ottiene 5 per la seconda cifra del quo- 
liente; si fa il prodotto di questo numero pel diviso- 
sore; questo si toglie dal dividendo parziale, e si ba 
o per resto. Abbassasi finalmente 1* ultima cifra del 
dividendo 6, si divide questo terzo dividendo parzia- 
le pel divisore 3, e si ha 2 per 1’ ultima cifra del 
quoziente. 

41. É patente ehe, se si trovasse un dividendo par- 
liate, che non contenesse il divisore, ciò non potreb- 
be indicare altro se non che il rmczienle non avrà unità 
dell’ ordine di questo dividendo, e che quelle, eh’ egli 
contiene, provengono dai prodotti del divisore per le 
unità degli ordini inferiori del quoziente: fa di mestie- 
ri duoque, quando ciò succede, porre uno zero nel quo- 
tiente per riempire il posto dell’ ordine delle unità, 
il quale manca. 

Esempio: sia 


1535 

; 5 

15 

! 307 

035 


35 


00 


La divisione delle 15 centinaja del dividendo pel 
divisore 5 nou lasciando alcun resto, le diecine 3, le 
quali formano il secondo dividendo parziale, non pos- 
sono contenere il divisore. Ne resulta da ciò che il quo- 
tante non debbe avere delle diecine, e che bisogna in 
conseguenza riempirne il posto con uno o, per dare alla 
prima cifra del quoziente il valore, che dessa dee avere 
in rapporto alle altre; dipoi abbassando I* ultima cifra 
del dividendo, si forma un terzo dividendo parzialei il 
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quale, dÌ7Ìso per 5, som; ui ni sira 7 por lo unità del 
quo/, lente; e questo numero è 207. 

4'i. Le considerazioni esposte nel n.° 40 t' applicano 
egualmente ai casi dorè il divisore contiene un nume* 
ro qualunque di cifre. 

Se si trattasse, per esempio, di dividere 57981 per 
251, vedrebbesi facilmente che il quoziente non ha ci- 
fro al di là delle centinaja; poiché, s’egliaveese sola- 
mente delle migliaja, il dividendo conterrebbe delle 
centinaja di migliaja, il che non ba luogo; di più, 
questa cifra delle centinaja debb’ essere tale che, 
moltiplicata per 251, dia per prodotto 579, oppure il 
multiplo di 251 il più prossimo a 579, ma mino- 
re di questo numeror restrizione necessaria a eagio- 
ne di ciò, che può essere stato ritenuto nella mol- 
tiplicazione delle altre cifre del quoziente pel divi- 
sore. Il numero, che verifica questa condizione, è 2; 
ma due centinaja moltiplicale per 251 fanno 502 cen- 
linaja, e il dividendo na contiene 579: la differenza 
7T centinaja proviene dunque da ciò, eh’ è stato ri- 
tenuto nella moltiplicazione delle uuità, e diecine del 
quoziente pel di vi sor». 

Se adesso si toglie il prodotto parziale 502 centi- 
naja, oppure 50200 dal prodotto totale 57981, il re- 
sto 7781 conterrà i prodotti delle unità, e delle die- 
cine del quoziente per il divisore, e tutto si ridurrà 
a trovare ancora un numero, il quale, moltiplicato 
per 25l, dia per prodotto 7781. Così, allorché a- 
vremo determinata la prima cifra del quoziente, mol- 
tiplicheremo il numero, che dessa esprime, pel di- 
visore, e togliendo il prodotto parziale dal prodotto 
totale, avremo per resultato un nuovo dividendo, 
sul quale opereremo come sul precedente; e cosi di 
seguito fino a tanto che il dividendo non eia affatto 
esaurito. 

In generale bisogna sempre, per ottenere la prima 
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Off ra del quoziente*, separare sulla sinistra del divi- 
dendo un numero di cifre sulìiciente perchè il nu- 
mero, che desse esprimono, considerato come rap- 
presentante deilu unità semplici, possa contenere il 
divisore, ed effettuarsi questa divisione parziale. 

43. Disponendo 1’ operazione come precedentemen- 
ci è detto, i calcoli, che abbiamo indicati, si ese- 
guiscono nell’ ordiue seguente 

•,/ ... 57081 | 251 

502 I 23 ì 


778 

753 


251 

251 

000 

Si prendono le tre prime cifra a sinistra del di- 
videndo, per formare il primo dividendo parziale; 
questo si divida pai divisore; si scrive nel quozien- 
te il numero 2 cha ne resulta; si moltiplica il di- 
visore por questo numero; si scrivo il prodotto 502 
sotto il dividendo parziale 579. Lo sottrazione es- 
sendo eseguita, allato del resto 77 si abbassano le 
diecine 8 del dividendo; si divida questo nuovo di- 
videndo parziale pel divisore; s* ottiene 3 per la se- 
conda cifra del quoeiente; si moltiplica il divisore per 
questo numero. Si toglie il prodotto del dividendo 
parziale corrispondente, ed allato del' resto 25 ab- 
bassasi l’ultima cifrai del dividendo: quest’ultimo 
dividendo parziale 251, essendo eguale al divisore, dà 
1 per le unità del quoziente. 

44. Allorché il divisore contiene più cifre, si pos- 
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sono incontrare alcune difficoltà quando si oerca qtian* 
te volte questo numero ò contenuto nei dividendi per- 
da li. L’ esempio seguente à destinalo per far vedere 
come vi si possa arrivare. 

423403 .? '.85 

38$ 0 ói3 

3540 

8395 


<455 

1455 

0000 

r 

Bisogna primieramente prendere quattro cifre sulla 
sinistra del dividendo per formare un numero, che 
possa contenere il divisore; ed allora non .si conosce 
a prima vista quante volte 423'» può «ritenere 485. 
Per aj ularci in questa ricerca, osserveremo cht questo 
divisore è compreso tra 400, e 500, e che se desso 
fosse esattamente 1’ uno o P altro di questi numeri, 
la questione sarebbe ridotta a trovare quante volte 4 
cenlinaja, o 5 centinaia sono contenute nelle 42 cen- 
tinnja del numero 4234, ovvero, ciò che è lo stesgp, 
quante volte i numeri 4, oppure 5 sono contenuti ir» 
42. Abbiamo per il primo <0, e per il secondo Si 
dunque il quoziente cercato si trova tra questi due 
numeri. Primieramente si fa manifesto che non è pos- 
sibile d’ impiegare 10, perchè ciò supporrebbe che le 
unità dell’ ordine^superiore alle centinaja del dividendo 
potessero contenereUl divisore; il che non ha luogo: non 
resta dunque chea vedere quale de’ due numeri 9* op- 
pure 8, impiegato come moltiplicatore di 485* dia un 
prodotto, il quale possa togliersi da 4234; e si trova che 
■jucsto è 8: quosta è dunque la prima cifra del quozion» 
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t». Togliendo dal dividendo parziale ii piodolto «lei di- 
visore moltiplicato per 8, si ha per resto 354; abbas- 
sando in seguito lo 0 delle diecine del dividendo, si (or- 
ma un secondo dividendo parziale, sul quale si opera co- 
me sul precedente; e così dpgii altri. 

4$. L’ epilogo degli articoli precedenti ci offre questa 
regola. Affine di dividere un numero per un nitro , si 
pone il divisore alla destra del dividendo ; questi due 
numeri si separano con una linea ; e se ne tira un' al- 
tra sotto il divisore, per segnare il luogo del quozien- 
te. Si prendono sulla sinistra del dividendo tante ci- 
fre quante ne sono necessarie per contenere il diviso- 
re’, si cerca quante volle il numero espresso dalla pri- 
ma cifra del divisore sia contenuto in quello , eh' è 
rappresentato dalla prima, o dalle due prime cifre del 
dividendo parziale-, si moltiplica questo quoziente, il 
quale non é che approssimativo, pel divisore ; e se il 
prodotto è maggiore del dividendo parziale, si tolgono 
successivamente tante unità dal quoziente quante ne 
sono necessarie per ottenere un prodottoci quale pos- 
sa togliersi dal dividendo parziale: si fa quindi la sot- 
trazione, e se il resto fosse maggiore del divisore , ciò 
sarebbe allora una prova che il quoziente è stato trop- 
po diminuito, ed in conseguenza s' aumenterebbe. Al- 
lago del resto s' abbassa la cifra seguente del dividen- 
do', si cerca, come precedentemente , quante volte que- 
sto dividendo parziale contiene il diviso re^si scrive nel 
quoziente il numero trovato , il quale si moltiplica pel 
divisare , onde togliere il prodotto dal dividendo par- 
ziale', si continua così fino a tanto che non siano state 
abbassate tutte le cifre del dividendo proposto. Al- 
lorché s' incontra un dividendo parziale , che non 
contenga il divisore, bisogna, prima di abbassare una 
nuova cifra del dividendo, porre uno zero nel quo- 
ziente. 

46. Si restringono in un minore spazio le operazioni. 
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che esigo la divisi onc, effettuando a memoria la sottrazio- 
ne dei prodo tli del divisore p*>r ciascuna cifra del quo- 
ziente, come vedremo nell’ esempio seguente 


1755 

195 

000 


39 

45 


Dopo d’ aver trovato che il primo dividendo parzia- 
le 175 contiene 4 volte il divisore 31?, si moltiplicano 
primieramente queste 9 unità per 4, il che dà 30; e per 
togliere questo prodotto <lalle unità del dividendo par- 
ziale, si aggiungono alle 6 unità, che desso contiene, 4 
diecine il clip fa 45, da cui loglieudo 36, resta 9. Si ri- 
tengono dipoi le 4 diecine per unirle mentalmente al 
prodotto 12 del quoziente per le diecine del divisore, il 
che fa 16, e togliendolo da 17, si vengono a togliere le 
4 diecine, delle quali si erano aumentate le unità del di- 
videndo per render possibile la sottraziona precedente» 
S* opera nella stessa maniera sul secondo dividendo par- 
ziale 195, dicendo: 5 moltiplicato per 9 la 45, che tolto 
da 45 resta zero; poi 5 moltiplicato per 3 fa 15; con le 
4 diecine, che sono state ritenute, fa 49 che tolto da 1 9 
resta zero. 

Si fa sufficientemente chiaro da ciò come dovremo 
contenerci in qualunque altro esempio, per quanto com- 
plicato esso fosse. 

47. La divisione s’ abbrevia ancora allorché il divi- 
dendo, ed il divisore son terminati da più zeri, perché 
se ne possono sopprimere alla fine di ciascuno di questi 
numeri tanti quanti ve ne sono in quello,che ne contiene 
meno. 

Se s’ avesse, per esempio, 84000 da divider» per 400, 
si ridurrebbero questi uumeri a 840 ed a 4: il quoziente 
non sarebbe alterato; perchè altro non si sarebbe fatto 
che cangiare il nome delle unità, poiché in luogo di 
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84000, oppure di 840 centinaju, e di 400, ovvero di 4 
ceotiuaja averebbersi 840 unità, e 4 unità; ed il quozien- 
te numeri 840, e 4 resta sempre lo stesso qualunque 
sia la specie delle loro unità. 

Bisogna pure osservare che sopprimendo due zeri alla 
fin* dei numeri proposti, gli abbiamo divisi nel medesi- 
mo tempo ambedue per 100; poiché segue dal n*3l 
che «cancellando 1, oppur 2, ovvero 3 zeri alla destra 
d un numero qualunque, lo dividiamo per 10, oppure 
jwt 100, ovvero per 1000; e così eh seguilo. 

Ecco alcuni esemp} di divisiono: 


(44 

U 

00 


3 '10512 

344 30 916'. 

4è 2752 

7 o 53956 

0000 

37644 


00000 


cm 

~ 4 86 


4 A. La di visiono, e la moltiplicazione si servono scam- 
bievolmente di prova, come la sottrazione, e l’addizio- 
ne; poiché, dietro alla definizione della divisione (36ì,si 
deve, dividendo un predetto per uno de’ suoi fattori, 
trovare l’altro fattore, e moltiplicando il divisore perii 
quoziente, si dee riprodurr» il dividendo (37). 

Delle Frazioni 

49. La divisione non può sempre effettuarsi esatta- 
menta, perchè un numero qualunque d’ unità non si 
compone, d* un altro numero qualunque d’ unità preco 
un certo numero di volte. Ne abbiamo di già veduti degli 
esempj. nella Tavola di Pitagora la quale non contiene che 
i prodotti dei nove primi numeri, moltiplicali due a 
due, eche non contiene tutti i numeri compresi tra 1, e 
81, il primo, cioè, e P ultimo di quelli, che vi si trovano 
iscrittili il metodo esposto qui sopra non conduce allora 
che a trovare il maggiore multiplo del divisore, che pos- 
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sa contenere il dividendo. . ' 

Se si dividesse 239 per 8, seguendo la regola del m** 

mero 46, 


239 

79 

7 


8 

29 


come dimostra T operazione di sopra, averebbesi per 
ultimo dividendo parziale il numero 79, il quale non con- 
tiene 8 esattamente, ma che cadendo tra i numeri 72, i» 

80, ili cui uno Contiene 9 volte, e 1" altro 10 volte il 
divisore 8, fa vedere che V ultima parte del quoziente è 
maggiore di 9, e minore di 10, e che in conseguenza il 
quoziente totale cade tra 29, e 30. Moltiplicando dun- 
que la cifra 9 «Ielle unità del quoziente pel divisore 8, 
e togliendo il prodotto dall’ ultimo dividendo parziale 
79, il resto 7 sarà evidentemente 1’ eccesso del dividen- 
do 239 sul prodotto dei fattori 29, e 8. Difatto, avendo 
eolie diverse parti dell’ operazione tolto successivamente 
«lai dividendo 239 il prodotto di ciascuna cifra del quo- 
ziente pel divisore, abbiamo evidentemente sottratto il 
prodotto del quozieute intero pel divisore, ovvero 232; 
ed il resto 7, minore del divisore, prova che 232 è 
il maggior multiplo di 6, che possa essere contenuto 
in 239. 

50. È bene rammentarsi che dietro a ciò che ab- 
biamo detto, per riprodurre un dividendo qualun- 
que, fa di mestieri aggiungere al prodotto del divi- 
sore per il qiu zienle il resto, che la divisione ha la- 
sciato allorché dessa non si è potuta eseguire esatta- 
menta 

ai 

51. Se si volesse realmente dividere in otto parti 
eguali una grandezza, di specie qualunque, composta 
di 239 unità, ciò non potrebbe farsi senza porvi 
delle porzioni d’ unità, cioè delle frazioni . Difatto, 
allorché si fossero tolte dal numero 239 le 8 volte 
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29 uniti, eh'essQ contiene, resterebbero 7 unità di 
dividersi in 8 parli: per arrivare a ciò, si potreb- 
bero dividere, P una dopo dell’ altra, tutte queste 
uniti in 8 parti; poi prendere una parte sopra cias- 
cuna unità, il che somministrerebbe 7 parti, le quali 
dovrebbero essere unite alle 29 unità intere, per {‘or- 
mare 1* ottava parte di 239, ossia il quoziente esat- 
to della divisione di questo numero per 8. 

Lo stesso ragionamento potrebbe farsi sopra qua- 
lunque altra divisione, che conducesse ad un resto; 
ed in questo caso il quoziente si compone di due 
parti: 1* una è formata d’ unità intere, mentre cho 
1* altra non può ottenersi se non se dopo che si ò 
effettuata realmente la divisione delle unità concrete, 
o materiali del resto in un numero di parti indica- 
to dal divisore: per adesso non si fa che indicarla 
dicendo che bisogna concepir /’ unità del dividendo 
divisa in tante parti quante unità vi sono nel di' 
visore , e prendere tante di queste parli quante unità 
vi sono nel resto , per compire il quoziente cercato. 

52. In generale, allorché abbiamo voluto conside- 
rare delle quantità minori della unità, è bisognato, 
per rapportarle a questa unità, concepirla divisa in 
un certo numero di parti tanto piccole da poter es- 
sere contenute un certo numero di volte in queste 
quantità, ossia, misurarle. Nell* idea, che ci siamo 
così formata della loro grandezza, vi sono dunque entra- 
li due elementi, cioè, quante volte le pnrti, che le 
misurano, sono contenute nell* unità, ed il numero 
eh’ asse ne contengono. 

S* è composta per le frazioni una nomenclatura, la 
quale corrisponde alla maniera di concepirle, e rap* 
presentarle. 

Quelle, che risultano dalla divisione dell’ unità in 
2 parti eguali, si chiamano mezzi. 


\ 
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H parti 

4 parti 

5 parti 

6 parti 
in 11 parti 
in 12 parti 


in 

in 

in 

in 


terzi 

quarti 

quinti 

sesti 

undicesimi 

dodicesimi 


ti così ili seguito, aggiungendo la desinenza esimi al 
numero, eh’ esprime quante parti si concepiscono nell* 


Unità. 

Qualunque frazione s’ esprime allora con due pa- 
role: la prima, che fa conoscere di quante parti des- 
sa è composta, si chiama numeratore ; e la seconda* 
che indica quante di queste parli sono necessarie pef 
formare P uuità, si chiama denominatore , perchè «a 
ne deduce la denominazione della frazione. I cinque 
sesti dell' unità sono una frazione , di cui il nume * 
ratore è $, ed il denominatore è 6. 

Il numeratore ed il denominatore si chiamano 
insieme i due termini della frazione. 

Ci serviamo delle cifre per abbreviare Pespressione 
delle frazioni, scrivendo il denominatore sotto del nu- 
meratore separati l’ uno dall’ altro da una linea: 
un terzo si scrive 1 fi. 
cinque sesti . . . 5/ó. s 

SS. Dietro all' idea, clic si annette alle parole nu- 
meratore , e denominatore , è evidente che si rumenta 


una frazione aumentando il suo numeratore senni 
cangiare il suo denominatore ; poiché quest’ ultimo 
esprimendo in quante parti P unità è divisa, fissa la 
grandezza di queste parti, la quale resta la stessa 
fintantoché il denominatore non cangia; ed aumeiir 
laudo il numeratore, si aumenta il numero delie parli 
contenute nella frazione, ed in conseguenza questa 
frazione. Così, per esempio, 8/9 sorpassano 7/9, e 13/^0 
sorpassano 11/30* 

begue evidentemente da questa considerazione che 


X 
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ripetendo il numero 2, 3, o un numero qualunque di 
volte) e restando lo stesso il suo denominatore , si ri- 
pete un egual numero di volte la quantità rappre- 
sentata dalla frazione , oppure dessa si trova mol- 
tiplicata per questo numero ; poiché questa fraziono 
componesi allora ili 2, 3, oppure d* un numero qua- 
lunque di volte di tante parti quante essa ne conte- 
neva da principio, e queste parti sono restate lo me- 
desime. La frazione ^j's é dunque il triplo di 1/5» e 
1*^21 il doppio di 5/21. 

Si diminuisce una frazione diminuendo il suo nu- 
meratore. , senza cangiare il suo denotai natorei poi- 
ché ai prende par comporla un minor numero di par- 
ti di quello eh’ essa ne conteneva da principio, e que- 
ste parti hanno conservato la medesima grandezza. 
Dnnqne, se si divido per 2, 8, ovvero per un nume- 
ro qualunque , il numeratore (T una frazione , senza 
cangiare il suo denominatore , dessa si rende un 
egual numero di volte minore , oppure essa si tro- 
tta divisa per questa numero ; poiché questa riducesi 
a contenere 2, 3, oppure un numero qualunque di 
volte meno parti di quello che essa ne conteneva da 
principio, e queste parti sono restate le medésime. 
Cosi 1 fu è il terzo di 3/r;- 5/21 sono la metà di 1(^21- 

54. Al contrario, sì diminuisce una frazione al- 
lorché si aumenta il suo denominatore , senza can- 
giare il sue, numeratore ; poiché allora si concepisco- 
no più parti nella unità; desse divengono dunque più 
piccole; e siccome non se ne prende che lo stesso 
numero per formare la frazione, il loro insieme coni • 
pone nel secondo caso ima quantità minore che nel 
primo. In tal maniera 2/5 sono meno di 2/3, 4f\ 3 me- 
no di 4/9. 

Segue da ciò che, se si moltiplica per 2, 3, ovve- 
ro per un numero qualunque , il denominatore di 
una frazione , senza cangiare il suo numeratore , la 
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frazwne diviene un egual numero (li volte pi à pio 
co/a, ovvero si trova divisa per questo numero ; poi»» 
chè «lessa si compone sempre di tanle parti quaute 
ne conteneva da principio, ma ciascuna è divenuta 2 , 
3, oppure un numero qualunque di volle minore. La 
frazione ?>fb è la metà di 3 / 4 , e 4 /l 5 il terzo di hffy 
S aumenta una frazione allorché si diminuisce il 
suo denominatore , senza cangiare il suo numera- 
tore; poiché, siccome si concepiscono allora mano par- 
ti nella unità, ciascuna di queste divieti* maggiore, cd 
il loro insieme pure diventa maggiore. 

Dùnque, se si divide il denominatore, d'una fra- 
zione per 2, 3, ovvero per un numero qualunque^ 
si rende questa frazione un simile numero di volte 
maggiore che per V avanti , oppure dessa si trova 
moltiplicata per questo numero; poiché questa si 
compone sempre del medesimo numero di parti, ma 
divenuto ciascuna di queste 2, 3, oppure un numero 
qualunque di volte maggiori di quel ehe desse non 
non Io erano in principio. In conseguenza di ciò 3 f 
sono il triplo di ’ f\ 5 , 5 f 0 sono il quadruplo di 5/24 
È a proposito d’ osservare che sopprimere il de- 
nominatore d’ una fraziono è lo stesso che moltipli- 
carla per questo numero. Sopprimere, per esempio, 
il denominatore 3 nella frazione 2 / 3 , vuol dire can- 
giarla in due interi, oppure moltiplicarla per 3. 

55. Si possono riepilogare nel modo, che segue, le 
precedenti proposizioni: 


Moltiplicando). 
Dividendo f 


1 numeratore < S Ì frazione, 

(si divide ) 


il denominatore( s - ^' v Ìf e ^la frazione, 
(si moltiplica) 

56. La prima conseguenza, che dobbiamo ricavar* 
da questa Tavola, si è che le operazioni falle sul de- 
nominatore producono sulla quantità rappresentata 


Moltiplicando) 
dividendo ) 
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dalla frazione 1’ effetto delle operazioni contrarie^ od 
inverse. Ne resulta ancora die, se si moltiplicano si- 
multaneamente il numeratore , e il denominatore di 
una frazione per il medesimo numero , la frazione 
non cangierà di valore ; poiché, se da un lato, mol- 
tiplicando il numeratore, si rende la frazione 2, 3, ec. 
Tolte maggiore che per l’ avanti, dall'altro, per la 
feconda operazione, se ne prende la metà, il terzo ecct 
in una parola, si divide la frazione per il medesimo 
numero, pel quale si era in primo luogo moltiplicata. 
Così 1/5 ^ eguale a ^f\%, e $fì\ sono eguali a 10/42- 
57. Vedesl parimente che , se si dividono simuln 
taneamente per il medesimo numero il denomina - 
tore, e il numeratore d' una frazione, il suo valore 
non cangia; poiché, se da un lato dividendo il nu- 
meratore si rende la frazione 2, 3, ecc. volte mino- 
re che per l’ avanti, dall’ altro mediante la seconda 
operazione, se ne prende il doppio, il triplo, ecc: in 
una parola, dessa si moltiplica per il medesimo nu- 
mero, pel quale si era in principio divisa. Così la 
frazione 2/4 è eguale a 1/2, e 3/g, è uguale a 1/3. 

68. Non succede nelle frazioni come nei numeri in- 
teri, nei quali una grandezza, fintantoché dessa si rap- 
porta alla medesima unità, non è capace che d' una 
fola espressione; nelle frazioni al contrario, la mede- 
sima grandezza può essere espressa in una infinità di 
maniere. Per esempio, tutte le frazioni. 

< 2 3 4 5 6 7 

—, —, —, ', , ecc., 

2 4 6 8 <0 12 <4 

il denominatore delle quali contiene due volte il nu- 
meratore, esprimono, sotto diverse forme, la metà 
dell'unità. Le frazioni 
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12 3 4 5 6 7 

—, , —, —, —, —, — , 8€C., 

3 6 9 12 15 18 21 

il denominatore delle quali contiene 3 volte il nume- 
ratore, .rappresentano tutte il terzo deir uniti. Ma tra 
tutte le forme, che prende, nell’ uno e nell’ altro c- 
sempio, la frazione proposta, la prima è la più . no- 
tabile, come essendo la più semplice; ed è bene in 
conseguenza il saperla ritrovare in cia&cuna deU’altre: 
ora questo è quello appunto, a cui si perviene divi- 
dendo i due termini di queste per il medesimo nu- 
mero, il che, come abbiamo veduto, non ne cangia 
il valore. Oifatlo, te si dividono per 7 i due termini 
della frazione 1 f\ 2, ricaderemo sopra l/2; facendo pu- 
re la medesima operazione sulla frazione 7 /21, ne de- 
durremo I/o. 

59. Seguendo quest’ ultimo metodo, si riduce una 
frazione alla aua espressione più semplice. Desso non 
può applicarsi che alle frazioni, di cui il numeratore, 
• il denominatore si trovano divisibili per il mede- 
simo numero; e, in tutti gli altri casi, la frazione 
proposta è la più semplice dì tutte quelle, che pos- 
sono rappresentare la quantità, ch’essa esprime. 

Cosi le frazioni 

8 7 15 

*~2 » 

7 12 # 16 

di cui i termini non possono essere divisi per un me- 
desimo numero, ovvero nen hanno alcun divisore 
comune fuori di 1, sono irriducibili ; e non potreb- 
bonsi per conseguenza esprimere in una maniera più 
semplice le grandezze, ch’esse rappresentano. 

60. Segue da ciò che, affine di semplicizzare una 
frazione bisogna tentare di dividere i suoi due ter- 
mini per alcuno dei numeri 2, 3, ecc.; ma mediante 
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questi tentativi non arriveremo sempre alla più sem- 
plice espressione creila frazione proposta, oppure bi- 
sognerà almeno il più spesso effettuare un gran nu- 
mero d’ operazioni. 

Se *’ avesse, per esempio, la frazione 24^4, si po- 
trebbe osservare in primo luogo che ciascuno eie* suoi 
termini è un multiplo di 2 , e dividendoli per qne- - 
sto numero, si otterrebbe dividendo in seguito 

per 2 i due termini di quest’ ultima, se ne dedur- 
rebbe 6 / 21 . 

Benché di già molto più semplice della proposta,, 
questa frazione è ancora capace di riduzione; poiché 
si possono dividere i suoi due termini |>er 3, 0 si ot- 
tiene allora 2 ^ 7 . 1 .i 

Se si fa attenzione che dividere un numero per 
poi dividere il quoziente per 2 , poi ancora questo, 
nuovo quoziente per 3, è la medesima cosa che di- 
videre subito il numero primitivo per il prodotto <b*t 
numeri 2 , 2 , e 3 , che vuol dire 12 , vedremo che le 
Ire operazioni suddivisale possono effettuarsi in una 
6 ola- volta, dividendo i due termini della frazione pro- 
posta- per 12 ; ed avremo egualmente 

I numeri 2, 3, 4, e 12, dividendo ciascuno nel 
medesimo tempo i due numeri 24, e 84, $ono- i di- 
visori' comuni* di questi numeri; ma il 12 si distin- 
gue dagli altri, perchè desso è il massimo- ed impie- 
gando- questo massimo comune divisore dei due ter- 
mini della- frazione proposta, dessa riducesi immedia- 
tamente alla sua più semplice- espressione. É dunque 
una- ricerca utile quella, che segue: essendo dati due 
numeri r trovare il loro massimo comune divisore. 

6 f- Arrivasi alla cognizione dal comune divisore di 
due numeri mediante una specie di tentativo facile 
a discoprirsi, e clic ha il vantaggio di avvicinarci al 
fine a eiascun passo che facciasi. Per Spiegarlo chia- 
ramente, prenderemo un esempio. 
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Siano i due numeri 637, e 143. il massimo co- 
mune divisore di tali numeri nou può evidentemèuto 
eccedere il minore de’ due; conviene dunque tentare 
se il numero 143, eh* è divisore di sè stesso, e dà 
per quoziente i, può dividere pure il numero 637, 
nel qual caso sarebbe egli stesso il massimo comune 
divisore cercato: ma nell’ esempio proposto ciò noti 
accado, e si trova un quoziente 4, ed un resto eguale 
a G5. 

Adesso egli è manifesto che qualunque divisore co- 
roune ai due numeri 637, e 143 dee dividere ancora 
il resto 65 della loro divisione; poiché il maggiore 
637 è eguale al minore 143 moltiplicato per il quo- 
ziente 4 più il resto 65 (60): ora, dividendo 637 pel 
divisore comune cercato, avremo un quoziente esatto; 
bisogna dunque che se n’ abbia pure uno simile divi- 
dendo per il medesimo divisore ciascuna del le parli 
nelle quali 637 è decomposto, e riunendone i resulta- 
ti; ma il prodotto di 143 par 4 dividesi necessariamente 
per il divisore comune, il quale è fattore di 143: bi«. 
sogna dunque che 1* altra parte 65 sia pure divisibili 
per questo divisore; senza di che il quoziente tota- 
la sarebbe un intero accompagnato da una frazione, 
e non potrebbe in conseguenza eguagliare il numero 
intero resultante dalla divisione di 637 pel comune 
divisore. 

Reciprocamente qualunque divisore comune a 65 
e a 143 dividerà il 637, composto di 4 volte il 
443 più il 65. ; 

Collo stesso ragionamento si proverà in generale 
che ogni divisore comune a due numeri dee divi- 
dere il resto della divisione del maggiore dei due 
pel minore ; e che qualunque divisore comune a questo 
minore numero-, ed al resto , deve dividere il mag- 
giore. 

Dietro a questo principio si vede che il massimo 



50 - TRATTATO ELEMENTARE 

comun divisore dei numeri G37, e 143 debb’ esserlo 
pure dei numeri 143, e 65; e che quello di questi 
ultimi debb’ esserlo di 637 e di 143: ma il 65 non 
potendo esser diviso per un numero maggiore di sè 
stesso, bisogna dunque provar prima questo. Dividen- 
*do 143 per 65, si trova un quoziente 2, e un resto 
13; 65 non è dunque il divisore cercato. Con un 
ragionamento simile a quello, che si è fatto riguar- 
do ai numeri 637, 143, e per il resto 65 della 
loro divisione, >i vedrà cha ogni divisore comune di 
143, e di 6ft dabb’ esserlo pure dei numeri 65, e 
13; ora, il massimo conjun divisore di questi ul- 
timi non pufi ssperar 13; bisogna dunque tentare se 
13 div'de 65, il che accade, poiché si ha per quo- 
ziente 5. 

Dunque 13 è il massimo comun divisore cercato; 
poiché essendo il massimo comun divisore di sè me- 
desimo e di 65, debb’ esserlo di 65 e di 143, e 
che essendolo di questi numeri debb’ esserlo di 143 
e di' 637. 

È comodo in pratica di porre le divisioni suc- 
cessive in seguito le une dell* altre, e di disporre 
l’ operazione come si vede qui sotto: 


637 

143 

65 

13 


TT - 

2 

JJ 

65 

13 

0 


«e parando i quozienti 4, 2, 5 da’ resti scritti al di 
sotto. 

I ragionamenti impiegati nell’ esempio preceden- 
te, potendo applicarsi a dei numeri qualunque, con- 
ducono a questa regola generale: Si troverà il mas- 
simo comune divisore di due numeri dividendo il 
maggiore di questi numeri per il minore ; dividendo 
quindi il minore per il resto della prima divisione y 
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poi dividendo questo resto per quello della se- 
conda divisione ; poi dividendo questo secondo resto 
per il terzo resto , ossia per quello della terza divi • 
sione ; e continuarìdo così a dividere il resto di cia- 
scuna operazione per quello della seguente ; finché 
si giunga a un quoziente esatto ; /’ ultimo divi- 
sore sarà il massimo comun divisore cercato. 

62. Ecco due esempi di quest’operaziona: 


9024 

3760 

1504 

752 

1504 

11 

11 

JJ 


T52 

000 

i 


752 è dunque il massimo comun divisore di9024,e3760 


937 

47 

44 

3 

2 

467 

19 i 

1 | 

Hi 

1 | 

44 

^ 1 

’ 3 

14 

2 

1 

0 


Si vede da quest’ ultima operazione che il massimo t 

comune divisore di 937, e 47 è solamente 1, cioè che 
propriamente parlando questi due numeri non hanno 
divisore comune, poiché tutti i nurnei i interi, qua 
lunque essi siano, sono tutti divisibili per 1. ^ 

Non è difficile di convincersi che la regola del num. 
precedente dee necessariamente condurre a questo re- 
sultato tutte le volte che i numeri proposti non a- 
vranno divisore comune; poiché i resti essendo sem- 
pre minori del divisore, divengono di^ mano in mano 
più piccoli a ciascuna operazione; ed è chiaro che Je 
divisioni si continueranno finché avremo un divisore 

maggiore dell’ unità. . . . 

63. Col mezzo di questi calcoli, le frazioni i«/637. 
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3760/9011 si riducono subito alla loro più* semplice e- 
spressione^ dividendo i due termini della prima per 
il loro divisore comune 13, e quelli della seconda per* 
il .loro divisore comune 7 52; cosisi ottiene H/ 49 , 5/12* 

In quanto alla frazione ^[951^ dessa è assolutamente 
irriducibile, poiché i suoi due termini non hanno al* 
tro divisore comune che 1 ’ unità. 

64. Non è sempre necessario tentare la ricerca del 
Massimo comune divisore de’ due termini della fra- 
tione proposta; vi sono, come abbiamo fatto osser- 
vare di sopra, delle riduzioni, le quali si offrono da ' 
loro medesime. 

Qualunque numero terminato da una delle cifre 0 , 

2, 4, 6 , 8 è necessariamente divisibile per 2; poiché, 
siccome dividendo un numero qualunque per 2 , non 
può restare che 1 sulle diecine, 1 * ultima divisione 
parziale si effettuerà su i numeri 0 , 2 , 4 , 6 , 8 , se le 
diecine non hanno lasciato resto, oppure su i nume- 
ri 10, 12, 14, 16, 18, se desse n’ hanno lasciato: e 
tutti questi numeri sono divisibili per 2 . 

I numeri divisibili per 2 si chiamano numeri pari , 
perchè dessi possono essere divisi in due parti eguali. 

Parimente qualunque numero terminato verso la 
destra da uno zero, oppure da un 5, è divisibile per 
5; poiché, allorquando saremo arrivati alla divisione 
delle diecine per 5, il resto, se v’ è, sarà necessaria- 
mente 1, 2, 3, oppure 4 diecine; di maniera che, se 
1* ultima cifra è uno 0, oppure un 5, l* operazione si 
terminerà sopra uno dei numeri 0, 5, 10, 15, 20, 

25, 30, 35, 40, 45, tutti divisibili per 5. 

I numeri 10 , 100 , 1000 , eqc. espressi dall’ unità 
seguita da un qualunque numero di zeri, possono es- 
sere decomposti in 9 più 1, 99 più 1, 999 più 1, e cosi 
di seguito; ed i numeri 9, 99, 999, ecc. essendo di- 
visibili per 3, e per 9, segue da ciò che, se si divi- 
dono per 3, o per 9 i numeri della forma 40, 100, 
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♦000, eoe., il resto della divisione sarà i. 

Adesso un numero, che, come 20, 300, 5000, d 
espresso da una sola cifra significativa, seguita, verso 
la destra, da un qualsisia numero di zeri, può esse- 
re decomposto in più numeri espressi dall’ unità se- 
guita verso la destra da un certo numero di zeri; 20 
ò eguale a 10 più 10;’300 a 100 più 100 più 100; 
5000 a 4000 più 1000 più 1000 più 1000 più 1000; 
e così degli altri. Segue da ciò che, se si divida 20, 
oppure 10 più 10, per 3, o per 9, il resto sarà 1 
più 1, ovvero 2; se si divida 300, oppure 100 più 100 
per 3, o per 9, il resto sarà 1 più 1 più 1, ovve- 
ro 3. 

In generale, se si decompone nella stessa maniera 
un numero espresso da una sola cifra significativa se- 
guita verso la destra da qualunque numero di zeri, 
«fli ne di dividersi per 3, oppure per 9, il resto di 
questa divisione sarà egnale a tante volte 1 quante 
unità vi sono nella cifra significativa, e vale a dirp, 
sarà eguale alla cifra significativa medesima. Ora un 
numero qualunque siasi essendo decomposto in unità, 
diecine, cenlinaja, si trova formato dalla riunione di 
più numeri espressi da una sola cifra significativa; e 
Se si divida ciascuno di questi ultimi per 3, oppure 
per 9, avremo per resto una delle cifre significative 
del numero proposto: per esempio. In divisione delle 
centinaja darà per resto la cifra delle cenlinaja, la 
divisione delle diecine la cifra delle diecine, e cosi 
dell’ altrp. Se dunque la somma di tutti questi resti 
fosse divisibile per 3, o per 9, la divisione del nu- 
mero proposto per 3, o per 9 potrebbe farsi esatta» 
mente; dal clic ne segue che, se la somma delle ci- 
fre d’ un numero è divisibile per 3, o per 9, anco 
questo numero è divisibile per 3, o per 9. 

Così i numeri 423-, 4551: 15342 sono divisibili per 
3, perchè la somma delle cifre significative è 9 
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primo, 12 nel secondo, e 15 nel terzo. 

Parimente 621, 82S0, 934218 seno divisibili p er 9, 
poiché la somma delle cifre significative è 9 nel pri- 
m °’ 18 nel secondo, c 27 nel terzo. 

Osserveremo che qualunque numero divisibile per 
ancora divisibile per 3, benché qualunque nume- 
ro divisibile per 3 non lo sia. ancora per 9. 

Si potrebbero fare altresì sopra diversi altri nume- 
ri osservazioni analoghe a quelle, che abbiamo esposte 
sopra 2, 3, 5, e 9; ma la ricerca di queste proprietà 
troppo ci allontanerebbe dai nostro assunto per non 
trattenerci. 

I numeri 1, 2, 3, 5, 7. 11, 13, IT, ecc., i quali 
non possono essere divisi che per loro medesimi, o 
per 1’ unità, si chiamano nunipri primi. Due numeri, 
come 12, e 35, che hanno, ciascuno in particolare dei 
divisori, ma di cui ciascuno non è comune all* uno, 
ed all altro, si dicono primi tra loro (*). 

Una frazione irriducibile ha in conseguenza per nu- 
meratore, e per denominatore dei numeri primi tra 
di loro. 

M. La somma e la sottrazione non hanno alcuna 
difficoltà quando le frazioni, sulle quali dobbiamo ef- 
fettuare quest’ ultime operazioni, hanno lo stesso de- 
nominatore; siccome desse non contengono che delle 
parti della stessa denominazione, ed in conseguenza 
della grandezza medesima, possiamo sommarle, op- 
pure sottrarle nella stessa maniera come se fossero 
delle unità, osservando d’ indicare nel resultato la de- 
nominazione delle parti, di cui esso è composto. 

È evidente difatto che 2 \f\\, e3/it fanuo 5/ll, nel- 
lo stesso modo che 2 quantità, e 3 quantità della 
medesima specie ne fanno 5 di questa specie, qualui> 
qu« essa siasi. 

(*) Vedremo n«l n.’ 162 come bisogna contenersi per decom- 
porre Un numero nei suoi fattori semplici o primi. 
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« Parimente., la differenza Ira Ifg, e 8/9 è ^ 9 , nello 
stesso modo che la differenza tra 3 quantità, e 8 quan- 
tità della medesima specie è 5 quantità di questa spe- 
cie, qualunque essa siasi. 

Dobbiamo concludere da ciò che, per sommare o 
sottrarre frazioni del medesimo denominatore , bi- 
sogna prendere la somma , oppure la differenza dek 
loro numeratori , e dare al resultato il denomina- 
tore comune . 

66 . La somma delle frazioni conduce spesso a re- 
sultati, i quali sorpassano l’unità. Se si sommassero, 
per esempio, 4 /s e la somma sarebbe 1 l/s; questa 
espressione designando 1 1 parli, otto delle quali riu- 
nite compongono 1 ’ unità, equivale all’ unità più tre 
ottavi d’ unità, oppure a 1 , e ^g. 

In generale qualunque espressione frazionaria, il cui 
numeratore sorpassa il denominatore, contiene delle 
unità ovvero degl’ interi , e sì estraggono gV interi 
dividendo il numeratore pel denominatore-, il quo- 
ziente somministra il loro numero ; ed il resto po- 
sto in frazione è quello , che gli dee accompagnare. 

Per esempio, 1’ espressione denotando 307 

parti, 53 delle quali compongono 1 ' unità, vi sono 
nella quantità, che rappresenta questa espressione, 
tante unità quante sono le volte che 307 contiene 53r 
facendo la divisione, si ottiene 5 per quoziente e 42 
per resto; questi 42 sono dei cinquanta-trecsimi d’u- 
nità: così, in luogo di 307^3, può scriversi 5,42^53. 

67. L’espressione 5. 42^r,3, nella quale gl’interi sono 
manifesti, essendo composta di due parli differenti^ 
egli è spesso utile di ritornare all’ espressione primi- 
tiva 307^53; questo è ciò, che dicesi ridurre un intero 
in frazione. 

Affine di pervenirvi, fa di mestieri moltiplicare V 
intero pel denominatore della frazione , che lo ac- 
compagna, aggiungere il suo numeratore al resul - 
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tato, e dare alla somma il denominatore della fra- 
ziona medesima. 

Infatti é necessario in primo luogo convertire i cin- 
que interi In cinquanlu-ltcesimi, lochè si effettuerà 
moltiplicando 53 per 5; poiché ciascuna unità dea 
contenere einquantatrè parli; il resultato sarà 265 
riunendo questa parte colla seconda 42/j3 f otterre- 
mo SOTy’ss. 

' 68. Quando le frazioni proposte hanno dei deno- 
èainatori diversi, non si possono allora sommare in- 
sieme, oppure sottrarre 1’ uno dall’ altro i numeri 
delle parti, di cui desse sono composte; poiché que- 
ste parti sono di differenti grandezze; e, per ovviare 
a quest* inconveniente, abbiamo fatto subire a queste 
frazioni una trasformazione, la quale le riduce a parti 
della grandezza medesima dando loro un denomina- 
tore comune. 

Siano, per esempio, le frazioni 2/3, e 4/5; se si 
moltiplichino per 5; di-nominatore della seconda, i 
due termini della prima, convertiremo questa prima 
in 80^5; dipoi moltiplicando per 3, denominatore del- 
ln prima, i due ter nini della seconda, convertiremo 
questa seconda in 12/15: formeremo in tal modo du« 
nuove espressioni, le quali avranno lo stesso valore 
delle due frazioni proposte (56). 

Questa operazione necessaria per paragonare le gran- 
dezze respettive di due frazioni non consiste, in so- 
stanza, che nel trovare, per esprimerle, delle parti di 
unità tanto piccole, onde poter essere contenute esaU 
lamento in ciascuna di quelle, di cui si formano le 
frazioni proposte. E manifesto, nell’ esempio suddivi- 
salo, chela quindicesima parte dell 1 unità può misu- 
rare esattamente 1/3, e 1/5 di questa unità, poiché 1/3 
contiene cinque 15csimi, e 1/5 ne contiene tre. Il me- 
todo applicato alle frazioni 2/3, e 4/5 riescirebbe e- 
gnalmonbc sopra altre frazioni, qualunque si fossero. 


Digitized by Google 


d’ aritmetica 57 

In generala, per ridurre allo stesso denominatore 
duo frazioni qualunque , fa di mestieri moltiplicare 
i due termini di ciascuna pel denominatore delt 
altra. 

60. Si riduce simultaneamente al medesimo de- ' 
nominatore un numero qualunque di frazioni mol- 
tiplicando i due termini di ciascuna per il prodot • 
to dei denominatori di tutte V altre\ poiché egli è 
manifesto che i nuovi denominatori sono gli stessi, 
perché ciascuno è (ormato del prodotto di tutti i 
denominatori primitivi; e che le nuove frazióni sono 
del valore medesi mo delle prime: imperocché altro 
non si è fatto che moltiplicare i due termini di quo» 
ste per un medesimo numero (56). 

La regola precedente conduce, in tutti i casi, al fi- 
na, che ei siamo proposti: ma allorché i denomina- 
tori delle frazioni, di cui si tratta, non sono primi 
tra loro, esiste un denominatore comune più sempli- 
ce di quello, che dà la predetta regola, e vi si giun- 
ge mediante dello considerazioni analoghe a quelle dei 
numeri antecedenti. Se si avessero, per esempio, lè 
frazioni 

2/3, 3/4, 5/fi, 7/8, 

siccome non trattasi, per ridurle al medesimo deno- 
minatore, che di dividere l’ unità in parti tali, che 
siano contenute esattamente in quelle, di coi queste 
frazioni si formano, servirà di trovare il più piccolo 
numero, che possa dividersi esattamente per ciascuno 
dei loro denominatori 3, 4, 6, 8; e lo scopriremo 
tentando sopra i multipli di 3 le divisioni per 4, 6, 
e N, le quali non riescono in primo luogo che su 24: 
ciò fatto, altro non resterà che convertire le frazioni 
proposte in 24 c *'n , i dell’unità. 

Per effettuare questa operazione, ceicheremo suc- 
cessivamente quante volte i denominatori 3, 4, 6, e 8 
sono contenuti in 24; ed i quozienti saiantio i numeri, 
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pei quali bisognerà moltiplicare respettivamente i due 
termini di ciascuna frazione, onde ridurla al denomi- 
"halore 24. Troveremo in tale maniera, che i due ter- 
mini della frazione 2 /$ debbono essere moltiplicati per 
8, quelli di 5/4 per 6, quelli di 5/^ per 4, quelli 
di ?/g per 3, e formeremo le frazioni 
26 / 24 , 18 / 24 , 20 / 24 , 21 / 24 . 

Vedremo nell* Algebra alcuni mezzi per facilitare 
Tappi icazione di questo metodo, 
i 70. La rpgola data precedentemente per la riduzio- 
ne dell* 1 frazioni allo stesso denominatore suppone, ohe- 
tm prodotto resultante dalle moltiplicazioni successive 
di piò numeri fra loro non cangi, qualunque sia l’or- 
dine, col quale si effettuano queste moltiplicazioni. 
Tina tale verità, che si riguarda quasi sempre come 
evidente, ha però bisogno d’essere dimostrata. 

Bisogna cominciare dal provare, che moltiplicare un 
numero per il prodotto di due altri è lo stesso che 
moltiplicarlo prima per l’uno d’essi, e moltipllcare 
poi il prodotto risultante per l’altro. In vece di mol- - 
tiplicare, per esempio, 3 per 35, prodotto dei nu- 
meri 5, e 7, si sarebbe potuto moltiplicare 3 per 6,' 
e moltiplicare dipoi il prodotto di questi numeri per 
7. La proposizione sarebbe evidente se in vece del nu- 
mero 3 si prendesse T unità, perchè 1 moltiplicato 
per 5 dà 5, e il prodotto di 5 per 7 dà 35, del pari 
che il prodotto di 1 per 35: ma 3, o qualunque al- 
tro numero non essendo che T unione di più unità, 
non seguirà di questo numero che ciò che segue di 
ciascuna delle unità, di cui è composto, e vale adi- 
re, che i prodotti 3 per 5, e per 7 ottenuti nell’unn, 
e nell’ altra maniera essendo nei due casi il triplo dei 
resultati, che dà T unità moltiplicata per 6, e per 7, 
saranno necessariamente gli stessi. Si proverebbe nella 
medesima maniera che se si avesse da moltiplicare 3 
per il prodotto de’ numeri 5, 7, e 9, ciò ridurreb» 
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oesi a moltiplicare 3 per 5, poi il prodotto trovato 
per >7, e quest’ ultimo prodotto per 9, e così in se- 
guito, qualunque tosse il numero de’ fattori. 

Per indicare in una maniera compendiosa più mol- 
tiplicazioni successive, come quelle dei numeri 3, 5, e 
7 infra loro, scriveremo 3 per 5 per 7. 

Posto ciò, nel prodotto 3 per 5 si può cangiare P or. 
dine dei fattori 3, e 5 (27), e si avrà tuttora il me- 
desimo prodotto. Di qui ne segue immediatamente che 
5 per 3 per 7 è lo stesso che 3 per 5 per 7. 

Si può pure cangiare P ordine dei fattori 3, e 7 nel 
prodotto 5 per 3 per 7, poiché questo prodotto equi- 
vale a 5 moltiplicato per il prodotto de’ numeri 3, 
e 7; si avrà dunque ancora in 5 per 7 per 3 il me- 
desimo prodotto che i precedenti. 

Riunendo le tre combinazioni 
3 per 5 per 7 

5 per 3 per 7 

5 per 7 per 3 

si vede che il fattoro 3 si è trovato successivamente 
il primo, il secondo ed il terzo, e che potrebbe es- 
sere Io stesso d’ uno qualunque degli altri due. Que- 
sto esempio, nel quale non si è punto considerato il 
valore particolare di ciascun numero, dee provare 
che un prodotto di tre fattori non cangia, qualunque 
ordine si stabilisca nelle moltiplicazioni. 

Se si avesse un prodotta di A fattori, come 3 per 
5 per 7 per 9, si potrebbero, secondo ciò che si è 
detto, disporre come si volessero i tre primi, o i tre 
ultimi, e far così passare per tutti i posti uno qua- 
lunque di questi fattori. Considerando dipoi una delle 
nuove disposizioni, per esempio la seguente 5 per 3. 
per 3 per 9, si potrebbe invertere l’ordine dei due 
ultimi fattori, il che darebbe 5 per 7 per 9 per 3, 
c porrebbe 3 nell’ullimo posto. Si estenderanno sen- 
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au pena questi ragionamenti a qualunque numoio di 
- fattori vomissi. 

71. Mediante la riduzione allo stesso denominatore, 
la somma, e la sottrazione delle frazioni si effettuano 
Come nel n.° 65. 

72. Allorché si hanno degl’ interi accompagnati con 
delle frazioni, fa di mestieri in primo luogo operare 
sopra quest’ ultime. Affine di sommare, per esempio, 
3. 2 fj con 5 4/9 comincieremo da ridurre al medesi- 
mo denominatore le frazioni 2 / 70 * 1 / 9 , le quali diver- 
ranno I8/55 e 2 r/(vm poi uniremo la loro somma a 
quella degl’ interi 3 e 5; il totale sarà 8 . 46/Ì63. 

La sottrazione si opera parimente ogni qual volta 
che la frazione, eli’ entra nel numero da sottrarsi, sa- 


rà la più piccola delle due. Nel caso contrario, affine 
di rendere la sottrazione possibile, è necessario pren- 
dere un imprestilo sull’ intero unito alla frazione più 
piccola. Se si dovesse, per esempio, togliere 4fs da 
3 1 / 4 , le due frazioni ridotte al medesimo denomi- 
natofe divenendo 16/20 e 5/20, vedrebbési chela pri- 
ma non può essere tolta dalla seconda; ma prenden- 
do In prestito 1, ovvero 20/20 sull’ intero 3, cangereb- 
be il numero 3 1/4, 0 3 5/20, in 2 25/20, dal quale 
togliendo I 6 / 20 , resterebbe 2 . 9/20. 

73. Riprendiamo adesso l’esame della Tavola del n.° 55. 


MoUipticandoV, de „ omÌMlor > frazione; 


Dividendo ) 


(si moltiplica) 


pei- dedurne delle nuove conseguenze; 

Si fa manifesto primieramente dalla sola ispezione 
di questa Tavola, che si può moltiplicare una fra- 
zione in due maniere, cioè, molLplicando il suo nu- 
meratore, 0 dividendo il suo denominatore; e che 
possiamo parimente dividerla in due maniere, cioè, 
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dividendo il suo numeratore, o moltiplicando il sup 
denominatore: dal che ne seguo che la inni tipi icazio* 
ne sola, secondo che si effettua sul numeratore, o sul 
denominatore, serve per eseguire la moltiplicazione, 
e la divisione delle frazioni per dei numeri interi. Co- 
si 3/15 moltiplicati per 7 unità fanno 21^t5; 1 * * 4 /9 divisi 
per 3, fanno 4 / 27 ; ecc. 

74. Nel numero precedente il moltiplicatore essen- 
do un numero intero, indicava ancora, come nel n.*22, 
quante volte doveva ripetersi il moltiplicando; ma 
quando si dice, per esempio, che prendere il quinto 
d’ un numero qualunque vuol dire moltiplicare questo 
numero per 1/5, la parola moltiplicare non ha piò il 
medesimo significato, che qui sopra; poiché dessa in- 
dica un resultato cinque volte minore del moltipli- 
cando: nulladimeno si possono comprendere i due ca* 
si nel medesimo enunciato dicendo che, moltiplicare 
un numero per un altro vuol dire comporre colpri* 
mo un numero nella stessa maniera che il secondo 
è composto coir unità. Difatto, allorché si tratta di 
moltiplicare per 2, per 3, ecc., il prodotto é compo- 
sto di 2 volte, 3 volte, ecc. il moltiplicando, nella 
stessa maniera che il moltiplicatore è composto di 2, 
3, ecc. unità; e moltiplicare un numero qualunque 
per la frazione 1/5, per esempio, vuol dire prenderne 
la quinta parte, perchè il moltiplicatore 1/5 essendo 
la quinta parte delPunità, indica che il prodotto deb- 
ba essere la quinta parte del moltiplicando (*). 

Parimente moltiplicare un numero qualunque per 
vuol dire prendere su questo moltiplicando una parte, 

1 

(*) Siamo condotti a quest’ enunciato da un Problema, U quale 
•ppresentasi spesso: quello, cioè, dove si cerca il prezzo d’una por- 

zione qualunque d’una tal cosa allorché si conosce il prezzo dell’ 

unità di questa cosa. 11 Problema resta evidentemente lo stesso, si* 
«he si tratti d’una quantità maggiore, 0 minore di questa unità. 
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die ne sia i quattro quinti, oppure eguale a quattro 

volte un quinto di questo moltiplicando. 

Segue da ciò, che la parola moltiplicare estesa alle 
espressioni frazionarie non porta sempre seco l’idea di 
aumento, come succede rispetto ai numeri interi. Ogni 
qual volta il moltiplicatore sarà più piccolo dell unità, 
il prodotto sarà più piccolo del moltiplicando, a cut 
sarebbe solamente eguale se il moltiplicatore fosse 1 . 

75. Poiché la moltiplicazione per una frazione , 
qualunque sia il moltiplicando , ha per oggetto di 
prendere su questo moltiplicando una parte indi'- 
caia dalla frazione moltiplicatore , quest’ operazio- 
ne è composta di due altre, cioè, d’ una divisione, 
e d* una moltiplicazione, nelle quali il divisore, e 
il moltiplicatore sono numeri interi. 

Difatto, per prendere i 4 /5 d’ un numero qualun- 
que, per esempio, fa di mestieri primieramente tro- 
varne la quinta parte dividendolo per 5, e ripete- 
re questa quinta parte quattro volte, moltiplicandola 
per 4. 

Io generale, si fa manifesto, che bisognerà sem- 
pre dividere il moltiplicando pel denominatore della 

frazione moltiplicatore , e moltiplicare il resultato 
per il numeratore di questa frazione . 

, Se il moltiplicando è un numero intero divisibi e 
per 5, per esempio 35, la quinta parte sarà T, ino - 
tiplicando questo resultato per 4, avremo 28 pei /5 
di 35, ossia pel prodotto di 35 per 4 /s* Se il mol- 
tiplicando, sempre intero, non è divisibile esattamen- 
te per 5, che sia per esempio 32, la divisione per 
5 darà per quoziente 6 2 / 5 ; ripetendo questo quo- 
ziente quattro volte avremo 24 8/5 locbèj ri ucesi a 
25 3 / 5 : tal* è il valore di 4 /5 di 32. 

Sarebbesi evitata la conversione di 24 8/5 iu / 
se si* fosse principiato da moltiplicare 32 pe nume 
ratore 4 $ dividendo allora il prodotto 128 pe c 
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nominatore 5, sarebbasi immediatamente ottenuto 1’ 
ultimo resultato 25 T) /5. 

76. Passiamo adesso alla mokiplicnzione d’ una fra- 
zione per un- altra frazione. 

Supponiamo che si abbia da moltiplicare, per esem- 
pio, 2/s per 4 /s: dietro al n.° precedente, l’ operazione 
riducesi a divider 2/3 per 5, ed a moltiplicare in 
seguito il resultato per 4; e mediante la Tavola del 
n.° 55, la prima operazione s’ effettuerà moltipli- 
cando il denominatore 3 del moltiplicando per 5, ;J 
e la seconda moltiplicando il numeratore 2 del mol- J 
tiplicando per 4; il che darà per il prodotto cerca- 
to 8/15. 

Sarebbe lo stesso di qualunque altro esempio; e 
dobbiamo in conseguenza concludere da ciò, che prece- 
de, che, per formare il prodotto di due frazioni , ^ 
bisogno moltiplicare i numeratori V uno per /’ altro , 
e porre sotto questo prodotto quello dei due deno- 
minatori. 

77 . Può succedere che s’ abbiano da moltiplicare 
gli uni per gli altri degl’ interi uniti a delle fra- 
zioni, come, per esempio, 3 5/7, 4 8/9. 11 mezzo più 
semplice per ottenerne il prodotto è di ridurre gli 
interi in frazioni secondo il metodo del n.° 67 ; i due 
fattori saranno espressi in tal caso per 26 / 7 , 44 /9, il 
loro prodotto per 1144/6 3, 0 per 18 10/53 estraen- 

.done gl* interi (661. 

78. Si dà qualche volta al prodotto di più frazio- 
ni il nome di frazione di frazione; ed in questo senso 
appunto si dice 2 /$ di 4 /s. Questa espressione in- 
dica i 2/5 della quantità rappresentata da 4/5 dell’ 
unità primitiva, e presa in questo caso per unità.- 
Riduconsi queste due frazioni a una sola mediante 
la moltiplicazione (76), ed il resultato 8/1 5 esprime 
il valore della quantità cercata in rapporto all’ unità 
primitiva, e vale a dire che i 2/3 della quantità rap- 
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presentata dai 4/5 dell’ unità equivalgono agli ®/l5 
di quest’ uoità. Se si volessero prendere i Ifo di 
qu*6lo resultato, ciò ridurrebbesi a prendere i ?/fr 
dei 2/3 di 4/5, e riducendo queste frazioui a una sola,, 
avrebbesi 56 /i 35 per il valore della quantità cercala, 
referito all’ unità primitiva. 

79 . La parola contenere non è convenevole nulla 
di più, a tutto rigore, nei differenti casi che presenta 
la divisione, di quel che la parola ripetere convenga a 
quelli, che presenta la moltiplicazior/e; poiché non può 
dirsi, che il dividendo contenga il divisore allorché 
quello è minore di quest’ ultimo: tuttavia ci esprimia* 
mo anco in questa maniera, ma solamente per ana- 
logia, e per maggiore estensione. 

Ad oggetto di generalizzare la divisione, bisogna 
riguardare il dividendo come composto rispetto al 
quoziente nella stessa maniera che il divisore è 
composto a riguardo dell ’ unità; poiché il divisore, 
e il quoziente sono i due fattori del dividendo ( 36 ).' 
Onesta considerazione si presta a tutti i casi, che possa 
offrire la divisione. # D ifatto, allorché il divisore è 5 , 
per esempio, il dividendo ò eguale a 5 volte il quo- 
ziente, e quest’ ultimo è per conseguenza la quinta 
parte del dividendo. Se il divisore è una frazione 
V*. ppr esempio, il dividendo non debb’ essere che 
la metà del quoziente, ovvero quest’ ultimo debba 
essere doppio dell* altro. 

È manifesto che ogni qual volta il divisore sarà 
più piccolo dell’ unità, il quoziente sorpasserà il divi- 
dendo, poiché quel divisore debb’ essere contenuto 
nel dividendo un maggior numero di volte che 1* 
unità, la quale, presa per divisore, dà in tutti i casi 
un quoziente espresso dal dividendo medesimo. 

La definizione, che abbiamo stabilita, conduce facil- 
mente alla maniera d’operare quando il divisore è una 
fazione. Prendiamo per esempio, 4 / 5 ; in tal caso il 
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dividendo debba essere solamente iif$ del quoziente; 
ma 1/5 essendo 1/4 di 4 /s, si avrebbe dunque t/5 
del quoziente, prendendo il quarto del dividendo, ò 
dividendo per 4. Conoscendo così 1/5 del quoziente* 
non resterebbe cbe prendere questo resultato 5 volte, 
ovvero mol tipi icario per 5, onde ottenere il quoziente". 
In questa operazione si divide il dividendo per 4, 
e si moltiplica il resultato- per 5; è dunque (75) 
come se si fossero presi i 5/4 del dividendo, 0 come 
se si fosse moftipficato il dividendo per f fi. il che 
non è altro- se non se la frazione divisore 4/5 ro- 
vesciata. 

Quest' esempio mostra, cbe in generale, affine di 
divider a un numero qualunque per una frazione , 
bisogna moltiplicarla per questa frazione rovesciata . 

Sìa per esempio 9 da dividersi per 5 ciò si 
effettuerà moltiplicando 9 per 4 fi, e si troverà 36 fi 
oppure 12. Parimente 47 da dividersi per Sisari 

10 stesso che 43 moltiplicato per 7 'fa. ovvero Ot/i* 1 

11 quoziente cercato sarà 48 4/5 estraendo gP interi 

(«dì. 

80. Quando il dividendo £ una frazione, l'operazione 
si riduce a moltiplicare (7fi) la frazione diridendo 
per la frazione divisore rovesciata. 

Sia 7/s da dividersi per 2/5; bisognerà moltiplicar® 
7 /« P er 5 / 2 ’ $ cIie darà 21/ 16 . 

É manifesto cbe 1' operazione suddivisala può an- 
cora essere enunciata cosi: affine di dividere una fra- 
zione per un * altra , bisogna moltiplicare il nume- 
ratore della prima per il denominate re della se- 
conda y e il denominatore della prima per il nu- 
Taratore della seconda. 

Se vi fossero degli interi uniti alfe frazioni pro- 
poste, si ridurrebbero in frazioni, e si applicherebbe 
ai resultati la suddetta regola. 

84. È importante P osservare, che s’ indica col 

5 
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mozzo d’ un' espressione frazionaria una divisione qua- 
lunque, sia che dessa possa eseguirsi in numeri in- 
teri, o altrimenti: 36^3, per esempio, esprimono evi- 
dentemente il quoziente di 36 per 3 del pari che 42; 
perchè 4/3 essendo contenuto 3 volte nell* unità, 36 ft 
saranno contenuti tre volte in 36 interi, come debbe 
esserlo il quoziente di 36 per 3. 

82. Osserveremo senza dubbio , che la moltipli- 
cazione , e la divisione delle frazioni si operano im- 
mediatamente col mezzo delle osservazioni esposte 
nella Tavola della pagina 38, laddove la somma, e 
la sottrazione delle frazioni richiedono una opera- 
zione preliminare. Ciò dipende da questo, che le fra- 
zioni provengono dalla divisione, la quale dipende 
assai da vicino dalla moltiplicazione. Si avrà spesso 
occasione di convincersi in seguito di questa verità, 
che le operazioni da farsi sopra delle quantità sono 
tanto più facili, quanto più si approssimano all’ ori- 
gine di tali quantità. 

• % 

• ; * . .1 
. * • * • . / * . 

Delle frazioni decimali 

83. Benché si possano, col mezzo delle regole 
precedenti, effettuare in tutti i casi sulle Trazioni le 
quattro operazioni fondamentali dell’ Aritmetica, ab- 
biamo dovuto conoscere sin da principio che, se si 
fossero assoggettate ad una medesima legge di decre- 
mento le diverse suddivisioni dell’ unità, le quali si 
impiegano per misurare le quantità minori di questa 
unità, il calcolo delle frazioni sarebbe divenuto molto 
più comodo, atteso la facilità, che sarebbesi avuta 
per convertire 1* une nell’ altre. Prendendo questa 
legge conforme alla base del nostro sistema di nu- 
merazione, abbiamo dato al calcolo il maggiore grado 
di semplicità, a cui sia possibile pervenire; ed ecco 
in qual maniera. 

i * ✓ 
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Abbiamo veduto nel n.° 3., che ciascuna delle col. 

■ 0D * d unità, contenute in un numero, ij compone 
di dieci unità deli’ ordine precedente, come la die- 
ejna si forma delle unità semplici; ma niente osU 
che sj riguardi quest 1 unità semplice come contenente 
dieci parti, di cui ciascuna sarà un decimo ; 

Il decimo, come contenente dieci parti' di coi 
ciascuna sarà un centesimo dell’ unità; . 

• H centesimo, come contenente dieci parti, di * 
ciascuna sarà un millesimo dell’ unità; e così di 
guito. 

Procedendo di tal maniera, formeremo delle quanti- 
tó tónto piccole quanto vorremo, per mezzo delle anali 
potremo in conseguenza misurare delle quantità ner 
quanto piccole esse sieno. ^ 

Queste frazioni, che si chiamano decimali, perchè 
desse sono com|o,le di parti dell’ unità di dieci i„ 
dieci volte, minori, si convertono 1’ u ne n «]|» a j.__ 

nella stessa maniera che le diecine, le centinaia, 
e mighaja , ecc. si convertono in unità. Difatto 
1 unità essendo equivalente a 10 decimi 
il decimo in 

;i centesimi 

il centesimo ... . . 

W resulta che il decimo equivale a 18 vohì' lo mil- 
lesimi, ovvero tot) millesimi. ; 

Per esempib, 2 decimi, 8 centesimi, e 4 millesimi 
saranno equivalenti a 23* millesimi, come 2cen,„T 
3 d,ec,„e, . * unità f anno 234 uniti, SJr!l , 0 

parTdelr a ! , , r0 , CaS0 ’ .f oiohé la '"Ordinazione delle 
d' nudi S ' m,le * < I” eU ' dei Aversi ordini 

84. In virtà di quest- osservazione si può, col mez- 

■nodo dei‘ fre ’ SCr,V ' re k f '' aZÌOm ’ deci "Ml' «elio stesso 
nodo de, numeri intéri, poiché, dietro alla convenzio- 

■e, ta quale rende dieci volte minore il valore d - una 

“** 8“sta alla destra di no’ altra, i decimi trovano 
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naturalmente il loro posto alla destra delle uniti, poi 
i centesimi alla destra dei decimi, e così di seguito: 
ma, per impedire che non si possano confondere le 
cifre, che esprimono delle parli decimali, con quelle, 
che rappresentano delle unità intere, si pone una 
virgola alla destra delle unità. Affine d’ esprimere* 
per esempio, 34 unità, e 27 centesimi, scriveremo 
34, 27. Se non vi fossero le unità, se ne riempi- 
rebbe il posto con uno cero, e si farebbe lo stesso 
per tutte le parli decimali, che potessero manca- 
re tra quelle, che sono enunciate nel numero pro-^ 
posto. 

Così 19 centesimi si scrivono 0, 19 

'• . 304 millessimi * 0, 304 

3 millesimi 0, 003 ' ’ 

85. Se si paragonano V espressioni delle frazioni 
decimali, che sopra colle seguenti 19/i0O, 304^1 000, 
3/l*0» le quali si ricaverebbero dalla maniera di ' 
rappresentare, in generale, una frazione, vedremo, 
che per rappresentare sotto la forma intera una 
frazione decimale scritta come una frazione or- 
dinaria, fa di mestieri prendere tale com ’ esso 
è il numeratore di questa frazione , e scriverlo in 
modo che abbia dopo la virgola tante cifre, quanti 
zeri vi sono alla destra dell unità 1 nel denotni- 
natore. , • „ 

Reciprocamente, per ridurre una frazione deci- 
male , scritta sotto la forma d' un intero , a quella 
(T una frazione ordinaria , bisogna dare per deno- 
minatore alle cifre , eh' essa contiene , V unità se- 
guita da tanti zeri , quante cifre vi sono alla destra ' 
della virgola. . 

In tal maniera le frazioni 0, 56, e 0, 036 si can- 
giano in &6f\ oo, e ^f\00Q. 

86. V espressione in cifre dei numeri contenen- 
ti delle » parti decimali si l^gge enunciando prima 
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le cifre poste alla sinistra della virgola; poi quelle , 
che sono alla destra ; aggiungendo all ’ ultima di 
queste la denominazione delle parti, che dessa rap- 
presenta. 

fi numero 26, 730 $’ enuncia 20 unità e 736 
millesimi: 

Il numero 0, 0673 %' enuncia 073 dieci-millesimi: 

Finalmeute 0, 0000673 s’ enuncia 673 dieci-milio- 
nesimi. 

87. Le cifro decimali non assumendo il loro va- 
lore che dal posto, eh’ esse occupano per rapporto 
alla virgola, é indifferente di scrivere, ovvero di 
scancellare sulla loro destra un tal numero di aeri 
quanti vorremo. Per esempio 0, 8 è la stessa cosa 
che 0, 60; 0, 784 la medesima cosa che 0, 78400: 
poiché nel primo caso il numero, che esprime la 
frazione decimale, è divenuto dieci volte maggiore, 
ma le parti sono divenute centesimi, e in conseguenza 
dieci volte minori di quello che desse non erano in 
principio; nel seeondo caso il numero, che esprima 
la frazione, è divenuto cento volte maggiora, ma le 
parti essendo divenute cento-millesimi, sono cento volte 
più piccole di quello che desse non prano sul prin- 
cipio: questa trasformazione riducesi dunque a quella, 
che si opera sopra una fraziona ordinaria allorché 
si moltiplicano i suoi due termini per il medesimo 
numero; e sarebbe lo stesso che dividerli per il 
medesimo numero, se si sopprimessero degli zeri. 

88. La somma delle frazioni decimali, e dei numeri» 
che le accompagnano, non dimanda altra regola che 
quella dei numeri interi; poiché le parti decimali 
si compongono 1* une dell’ altre, andando dalla destra 
alla sinistra, nella stessa maniera che le uuità in- 
tere. , 

Siano, per esempio, 0, 56; 0, 003; 0, 958; dispo- 
nendole come segue: 
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0; 5G 
0, 003 
0, 958 

Somma .... 1, 521 

trovasi, mediante la regola del n.° 12, che la loro 
somma è 1, 521. 

Siano ancora i numeri 19, 35; 0, 3; 84, 5; e 
110, 02; i quali contengono anco delle uni Ut intere» 
si disporranno nel modo seguente 

19, 35 
0, 3 
84, 5 
1 10, 02 

Somma . . . 214, 17 

e ai troverà nel medesimo modo che la loro som- 
ma è 214, 17. 

In generale, la somma dei numeri decimali si 
fa come quella dei numeri interi , osservando di 
porre alla somma la virgola nella medesima colon- 
na ove si trovano tutte quelle dei numeri da som- 
marsi. 

89. Le regole prescritte per la sottrazione dei 
numeri interi convengono ancora, come vedremo, ai 
numeri decimali. Sia, per esempio, 0, 3697 da to- 
gliersi da 0, 62» osserveremo primieramente, che 
il secondo numero, il quale non contiene che dei cen- 
tesimi, laddove che il primo contiene de’ dieci-mil- 
lesimi, può anch’ esso essere convertito in dieci-mil- 
lesimi, ponendo due zeri alla sua destra (87), il che 
lo cangia in 0, 6200. Disporremo iìi seguito l’ ope- 
razione noi modo, che segue» 


■ » 
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0, 6200 
, 0, 3697 

Differenza . . ; . 0, 2503 

e col mezzo della regola del n. # II. troveremo una 
differenza di 0, 2503. 

Sia pure il numero 7, 364 da togliersi da 9,1457 j 
T operazione essendo disposta come si vede qui sotto 

9, 1457 
7, 3640 

I * .4 V • ' • 

Differenza .... 1, 7817 

si trova la differenxa soprassegnata. Sarebbe stato lo 
stesso che non mettere lo zero alla destra del nu- 
mero da togliersi, purché si fossero poste le sue 
diverse cifre al disotto di quelle, che indicano, nel 
primo numero, degli ordini d’ unità oppure delle 
parti corrispondenti. 

In generale, la sottrazione dei numeri decimali 
si eseguisce come quella dei numeri interi, purché 
si renda il numero delle cifre decimali lo stesso 
nei due numeri proposti , scrivendo alla destra di 
quello , che n ha meno , tanti zeri , quanti ne sono 
nccessarj ; e si pone alla differenza una virgola nel- 
la colonna dove si trovano quelle dei numeri pro- 
posti. 

Le riprove della somma, e della sottrazione dei 
numeri decimali si fanno assolutamente come quelle 
delle medesime operazioni sopra i numeri interi. 

90, Stante che la virgola separa le collezioni dì 
unità intei e dalle parti decimali, il suo spostamento 
cangia necessariamente il valore del numero totale. 
Retrocedendola verso la destra, facciamo passare nella 
parte intera delle cifre, le quali si trovavano nella 
parte^ fra&on.vrin; s’ aumenta per conseguenza il valore 
totale del nùmero proposto. Al contrario, facendo 
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avanzare la virgola verso la sinistra, si fanno passare 
nella parte frazionaria delle cifre, che si trovavano 
nella parte intera, ed in conseguenza si diminuisce 
il valore totale del proposto numero. 

H primo cangiamento rende il numero proposto 
dieci, cento, mille, ecc. volte maggiore, secondo che 
si fa retrocedere la virgola d’ uno, di due, di tre 
órdini verso la destra; perchè ogni qual volta la vir- 
gola retrocede cosi d* un passo, tutte le cifre, para- 
gonate al posto di questa virgola, avanzando d 1 un 
passo verso la sinistra, prendono in conseguenza un 
valore dieci volte maggiore di quello, che desse 
iterano in sul principio. 

• Se, per esempio, nel numero 134, 28 si porti la 
virgola tra 2, e 8, avremo 1342, 8; le centinaja Sa- 
ranno divenuta migliaia, le diecine centinaja, le unità 
diecine, i deeimi unità, ed i centesimi decimi. Tutte 
le parti dal numero essendo divenute dieci volte mag- 
giori, è il medesimo come se desso si fosse decu- 
plato, ovvero moltiplicato per dieci. 

Il Secondo cangiamento rende il numero proposto 
dieci, cento, mille, ecc. volte minore, secondo che 
si fa avanzare la virgola d’ uno, due, tre ordini o 
gradi verso la sinistra; perchè ogni qual volta si fa 
avanzare la virgola d* un passo, tutte le cifre para- 
gonate al posto di questa virgola si avanzano d’ un 
passo verso la sinistra, e prendono in conseguenza un 
valore dieci volte minore di quello, eh’ esse aveano 

in principfo. ' . ... , 

Se nel numero 134, 28 si porta la virgola tra il 3, 
ed il 4, avremo 13,428; le centinaja saranno divenute 
diecine. Te diecine unità, le unità decimi, i decimi cén- 
tesimi, 1 centesimi millesimi. Tutte le parti del nu- 
merò essendo divenute dieci volte minori, è lo stesso 
come se se ne fosse preso il dècimo, oppure che si 
fosse diviso per dieci. • ’i ,ilV •"* 1 ' , 
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91 . É facile prevedere, ' dietro alle considei astoni 
antecedenti, il vantaggio, che le frazioni decimali hannb 
«ulle frazioni ordinarie; tulle le moltiplicazioni, o i- 
visioni, che bisogna clìettuare per il denominatore di 
quest’’ ultime, s’ effettuano nelle altre coll’ aggiungere, 
o sopprimere un certo numero di zeri, oppure me- 
diante il semplice spostamento della virgola. Adat- 
tando queste modificazioni alla Teoria delle frazioni 
ordinarie, se ne deduce immediatamente quella delle 
frazioni decimali, e segnatamente la maniera d effe!* 
tuare la moltipììcaziou#, e la divisione sopra questo 
fi-azioni; ma possiamo arrivarci direttamente col mee* 
zo delle considerazioni seguenti. 

Supporremo primieramente, che il moltiplicando solo 
abbia delle cifro decimali. Se facciasi astrazione dalla 
virgola, desso diventerà dieci, cento, mille, ere. volte 
maggiore, secondo il numero delle sue cifre decimali; 
ed il prodotto, che in questo caso darà la moltiplica- 
zione, sarà un eguale numero di volte maggiore di 
quello, che si cercava, otterremo dunque quest” ultimo 
col dividere 1’ altro per dieci, cento, mille, ree.; il 
che *’ effettuerà separando sulla destra (90) tante cifre 
dorimeli, quanto ve iT erano nel moltiplicando. 

Se, per esempio, s” avesse da moltiplicare 34. 137 
per 9, formerebbe*! primieramente il prodotto di 34137 
per 9, il che darebbe 307233; e siccome la soppres- 
sione della virgola avrebbe reso il moltiplicando mil- 
le volte maggiore di quello elio desso non era, biso- 
gnerebbe dividere per mille il prodotto trovato, ov- 
vero separare con una virgola le sue tre ultime cifre 
alla defctra: avrebbe*! in tal maniera 307,233. 

In generale, affine di moltiplicare per un numero 
intero un numero accompagnato da cifre decimali , 
SÌ fa astrazione dalla virgola ih quest' ultimo , ma 
si sepdrano sulla destra del prodotto tonte Cifre 
decimali , quante ne conteneva il moltiplicando. 
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92. Allorché il moltiplicatore contiene delle cifre 
decimali, e che si fa astrazione dalla virgola, 6Ì rende 
questo dieci, cento, mille, ecc. volte maggiore* secondo 
il numero delle sue cifre decimali? impiegandolo in 
questo stato, desso darà evidentemente un prodotto 
dieci, cento, mille, ecc. volte maggiore di quello, che 
sarebbesi dovuto avere; ed in conseguenza questo si 
otterrà col dividere il primo per uno di questi nu- 
meri, e vale a dire, separando sulla destra tante cifre 
decimali, quante ne conteneva il moltiplicatore* op- 
pure facendo avanzare d’ un eguale numero di passi, 
verso la sinistra (90), la virgola che troverehhesi nel 
prodotto se il moltiplicando avesse pure dei decimali. 

Sia, per esempio, 172,84 da moltiplicarsi, per 30, 
003: facendo astrazione dulia virgola del moltiplica- 
tore solamente, nvrebbesi, dietro al num. 0 precedente, 
il prodotto 6222758, 52; ma il moltiplicatore trovan- 
dosi millo volte maggiore di quello che non avrebbe 
dovuto esserlo, bisognerà dividere questo prodotto per 
mille oppure fare avanzare la virgola di tre passi verso 
la sinistra; il che darà 6222, 75852 pel prodotto cer- 
cato, nel quale si troveranno per conseguenza tante 
cifre decimali, quante insieme ve ne sono tanto nel 
moltiplicando che nel moltiplicatore. 

In generale, per moltiplicare V uno per V altro 
due numeri accompagnati da. cifre decimali , faremo 
astrazione dalle virgole nell' uno e nell' altro: ma 
separeremo sulla destra del prodotto , tante cifre 
decimali , quante ne Contengono ambedue . 

In certi casi bisogna porre uno, o più zeri sulla 
sinistra del prodotto, per dare al medesimo il numero 
delle cifre decimali, che desso dee avere secondo la» 
regola precedente. Se si avesse por esempio 0, 624 da 
moltiplicare per 0, 003, formando primieramente il 
prodotto di 624 per 3, avebbesi il numero 4872, il 
quale non contiene che quattro cifre; e siccome biso-; 
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gneVebbe separare 6 cifre decimali, non si potrebbe 
farlo se non che ponendo alla sinistra di questo nu- 
mero tre zeri, uno dei quali terrebbe il posto della* 
uniti; il che farebbe 0,001872. 

93. É evidente (47) che il quoziente di due nu- 

meri non dipende dalla grandezza assoluta delle loro 
uniti, purché questa sia la medesima nell’ uno, enel- 
1* altro. Se si trattasse dunque di dividere 451,49 per 
13, osserverebbesi che il primo riducesi a 45149 cen- 
tesimi, ed il secondo a 1300 centesimi, e che questi 
ultimi numeri debbono dare lo stesso quoziente cooie 
se dessi esprimessero delle unità intere. Saremmo co4. 
condotti a sopprimere la virgola nel primo dei nu- 
meri proposti, ed a porre due zeri alla destra del 
secondo; ed allora non dovrebbe farsi altro che di- 
videre il numero 45149 per 1300, il che darebbe 
per quoziente 34. 300 . 

Concluderemo da ciò che, affine di dividere per un 
numero intero un numero accompagnato da cifre 
decimali , bisogna sopprimere la virgola in quest' ul- 
timo , porre alla destra dell ’ altro tanti zeri quante 
cifre decimali contiene questo dividendo : e non si 
dovrà fare alcun cangiamento nel quoziente . < 

94. Allorché il dividendo, ed il divisore sono ambe- 

due accompagnati da cifre decimali, si dee, prima di 
sopprimere la virgola, porre alla destra di quello dei 
due numeri, che ha meno cifre decimali, tanti zeri 
quanti abbisognano perchè desso termini al medesimo 
ordine di decimali che l’ altro. I due numeri propo- 
sti essendo allora riportati alle medesime parti dell* 
unità, daranno il medesimo quoziente, che darebbero 
se desse esprimessero unità intere. . 

Sia, per esempio, 315,432 da dividersi per 23,4; 
cingeremo quest’ ultimo numero in 23,400, e divir 
deremo in seguito 315432 per 23400: il quoziente sarà 
*3. H2S2/23400. nìi-ùi » ,iiww! 
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Cosi, affi ne di dividere l uno per V altro due 
numeri accompagnati da cifre decimali , si pongono 
alla destra di quello che ne ha meno , tanti zeri , 
quanti ne sono necessarj perchè il numero delle 
cifre decimali sia lo stesso nel dividendo , e nel di- 
visore; si fa allora astrazione dalla virgola , e non 
si dee fare cangiamento nessuno nel quoziente . 

95. Siccome non siamo ricorsi ai decimali che por 
(svitare I’ impiego delle frazioni ordinarie, è naturale 
servirsene per approssimarsi ai quozienti, dia non si 
possono Mattamente ottenere; il che si fa convertendo 
in decimi, contesimi, millesimi ecc. il resto, nffino che 
esso possa contenere il divisore, come si vede nel- 
iVsempio seguente: 

45149 
6449 

Pesto . . . . 9'i9 
decimi. : . . 9490 
centesimi . . 8900 

\ • 0000 

f % • * 

Allorché siamo pervenuti al resto 949, vi si nnlsce 
uno zero, affine di moltiplicarlo per dieci, ossia con- 
vertirlo in dècimi; formasi allora un nuovo dividendo 
parziale composto di 9490 decimi, e dà per quoziente 
T decimi; i quali si scrivono alla destra delle unità 
dopo d* avere interposta una virgola. Restano ancora 
890 decimi, i quali si riducono in centesimi mediante 
1* aggiunta d’ un nuovo zero, il che forma Un secondo 
dividendo composto di 3900 centesimi; si ottiene per 
quoziente 3 centesimi, i quali pongonsi alla destra 
dei decimi. L’ operazione rimane così terminata ed 
abbiamo per resultato esatto 34, 73 centesimi. Se que- 
sta operazione avesse lasciato un terzo resto, si sareb- 
be spinta più oltre, convertendo questo resto in mil- 
lesimi, e continuando sempre nella stessa maniera fino 
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a tanto che non si fosse pervenuti ad un quoziente «mi- 
to, oppure ad uu resto composto di parti -tanto pic- 
cole, che si potessero riguardare come di oiuna im- 
portanza. • , T y 

È manifesto che bisogna sempro, come nell’ esero» 
pio suddivisalo; porre una virgola dopo delle unità 
intere del quoziente, per distinguerle dalle cifre de- 
cimali, il cui numero deve essere eguale il quillo 
degli zeri scritti successivamente alla destra ; dei (•* 
sii (*). . . , . v . . t /; < • V 

96. Il numeratore d’ una frazione essendo conter» 
tito in parti decimali, potrà dividersi pel denomina- 
tore, come nell’- esempio precedente, e con questo me®-’ 
zo la frazione sarà convertita in decimali. Sia, per e seno* 
pio, la frazione 1/s; opereremo nel modo seguente! r > 

. t 

/ ■ .. • 


1 

8 

10* 

0, 125 

20 

,, : 

40 

e 


• l ■ « -7.1, t(j;q 

’ . ! '•» iwtl. 


t » ' 1 » t \t f \ * ,* 4 llìtl 

Sia altresì la frazione 4 /7D7; bisogna primieramente 
convertire il numeratore in millesimi prima di poterd 
principiare la divisione seguente . 


:, ì 


— * 


a» 

.•> STA 


(*) L’ operazione, che abbiamo effettuata «opra i decimali^ 
non li che un caso particolare di quest’ altro più generale^ 
y aiutare il quozient e d' una divisione in frazioni d' una speri h 
data: e, per «seguirla, convcrtesi il dividendo in frazioni della 
medesima specie, moltiplicandolo pe r il denominatore dato. Cosi,, 
per valutare in quindicesimi il quoziente di 7 p«r 3. si irolli- 
plicberb 7 per 15, e divideremo il prodotto 105 per 3}. avremo 
35 quindicesimi, ovvero 35/"15 pel dimandato quoziente, . _ . , 
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__ 1 

A 

797 

; i' 

4060 

0,005018 


4500 


•» ■ ■ . 

7030 



654 

4 , 


i 

• 



n Per quanto spingasi lungi quest’ ultima divisio- 
ne, non conseguiremo giammai un quoziente esatto, 
perchè la frazione 4^797 non può, come la frazione 1/8, 
esprimersi rigorosamente col mezzo dei decimali. 

. Questa differenza dipende da ciò che il denomina- 
tore della frazione, il quale non dividevi suo numera- 
tore, non può dare un quoziente esatto se non che 
quando esso divide uno dei numeri IO, 400, 4000, ece., 
pei quali si moltiplica successivamente il suo nume- 
ratore; poiché egli è un principio, clic troveremo di- 
mostralo nell’ Algebra, che qualunque numero non 
può dividere un prodotto se noti che quando 1 di lui 
fattori dividono quelli di questo prodotto. Ora i nu- 
meri 10, 100, 1000, ecc, essendo tutti formati dal 
numero 10, di cui i fattori sono 2, e 5, non sono dessi 
divisibili se nón che per dei numeri formati da questi 
làtlori medesimi; 8 è in questo caso, poiché resulta da 
2 per 2 per 2. 

*■— . ( i P°*s>*tn* pure proporci di convertire una frazione data 

i» frazione d’ un'altra specie, ma minore della prima; di trasfor- 
mare, per esempio, 3/4 in diciassettesimi: arriverefno a ciò moiti- 
p teando 3 per 17, e dividendo il prodotto per 4. Troveremo 
in questa maniera 51/4 di diciassettesimo, oppure 12/1 7, e 3/4 
di diciassettesimo; ora 3/4 d’ un diciassettesimo, equivalgono a 
3/W8: il risultato 12/i 7 è dunque vicino al varo di 3/68 a ua 
dipresso. 1 ' 

Qnest’ftperazìone, e quella della Nota precedente riposano sul 
principio medesimo dell’operazione corrispondente uel Sistema 
decimale. . 
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Lt frazioni, le quali uon possono valutarsi rigoro- 
samente per mezzo dei decimali, offrono nella loro 
espressione approssimativa, allorché questa si spinge 
bastantemente lontano, un Carattere, cb« s-. rve a farle 
trovare; questo è il ritorno periodico delle medesime 
cifrq nello sless’ ordine. 

Se si converte in decimali la frazione 12/37, trove# 
remo 0, 324324 e le cifre 3, 2, 4 ritorne- 

ranno sempre nel medesimo ordine, senza, che 1’ ope- 
razione possa mai terminarci. 

Difatto, siccome non può aversi per resto in ciascuna 
divisione che uno dei numeri ioteri, 1 quali precedono 
al divisore, bisogna necessariamente che quando avremo 
fatte più divisioni di quel che non siano questi nume- 
ri, ricadasi sopra qualcuno dei resti precedenti, e che 
in conseguenza i dividendi parziali f itomi no nello stesso 
ordine. Nell* esempio suddivisalo tre divisioni bastano 
per arrivare a questo ritorno; ma ne bisognerebbero 
sei per la frazione 1/7, perchè si troverebbero allora 
per resti i sei numeri, che sono al disotto di T, ed 
otterrebbesi 0, 1428571 ...... La frazione 1/3 con» 

duce solamente a 0, 3333 ..... 

98. Le frazioni, le quali hanno per denominatore 
un numero qualunque di 9 , non hanno nel loro pe- 
riodo se non che la cifra significativa 1: 

1/9 somministra 0, 1111 .... . 

*/99 0,010101 

V999 0, 001001001 * > . 

e così delle altre; poiché ciascuna delle divisioni par- 
ziali, effettuandosi sopra i numeri 10, 400, 1000, ecc., 
lascia sempre per resto l’unità. 

Profittando di quest’ osservazione, si passa facilmente 
da una frazione decimale periodica alla frazione or- 
dinaria, da cui essa deriva. Si fa manifesto, per esem- 
pio, che 0, 33333 .... riducesi alla frazione 0, Itili 
.... moltiplicata per 3; e siccome quest’ ultima è lo 
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sviluppo >. di 1/y, se na conclude «he la prima è quello' 1 
di lyv. moltiplicalo per 3, oppure di 3/y, ovvero final- 
mente rii 1/5. 

‘Cjuùodo trattasi di frazioni:, il cui periodo è coro» 
posto di due cifre, si paragonano queste allo svilup- 
po di I/99 : b quello di 1/999 allorché il loro periodo 
Contiene tre cifre: e così di seguito. 

Sia, p-’T esempio, 0, 324324 . , . è manifesto dm 
quésta frazione si formerebbe moltiplicando 0, OOlOOdi 
.... pel numero 324: moltiplicando dunque 1/999, 
di ic*i quest’ ultima frazione è lo sviluppo, pel nu- 
mero 324, avremo 524/999 per la prima; e- dividen- 
do- i dtae termini di questo resultato per 27, cade- 
remo sulla frazione 12/57 

In generai e r Ut frazione ordinaria, dalla quale re~ 
viltà ima frazione decimale periodica , si forma seri * 
vendo come denominatore sotto il numero, eh' e » 
sprinte un periodo , tlmti 9 quante cifre vi sono in 
questo periodo. 

Se il periodo della fraziono non comi neìasso alla; 
prima cifra decimale,, potrebbesi trasportare; per un' 
istante, la virgola immediatamente avanti la sua prima 
cifra, e valutare là frazione a partirsi da questa cifra 
solamente, considerando come delle unità quelle, che 
sono alla sinistra: altro non dovrebbesi fare in spguitoi 
che dividere il rcsultàto per 10,100, 4000, eoe. se- 
condo il numero dei passi, per cui' avremo fatto re- 
trocedere la virgola verso la destra. 

La frazione 0, 324144 . */ ., per esempio, la seri- • 
«eremo in primo luogo così 32,4444. ... t la parte 
0, 444 1 . . . . corrispondendo a 41 /gp, avremo il re- 
sultato 32 *1/99, il quale bisognerà dividere per 400, 
poiché la virgola è stata traslocata di due passi verso 
Le destra; ed otterremo pcrconseguonza 32 f\QQ, e 4 1/9990, 
oppure ridneendo al medesimo dono in io a toro 3299/p9oo; 
fazione, la quale riprodurrebbe lo sviluppo proposto. 
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Per formarsi un’ idea bene chiara delia natura di 
queste espressioni, basta di considerar» la frazione 
0,999' . . . Cercando di risalire al suo valore pri- 
mitivo, si trova che dessa corrisponde a 9 diviso per 
9; il che non è altra cosa che I’ unità» frattanto, 
qualunque sia il numero delle cifre, al quale ci ar- 
restiamo nella sua espressione, non formeremo giam- 
mai l’ unità. Se ci limitiamo alla prima, avremo bi- 
sogno di t/i o, alla seconda di 1/i0O, alla terza di 
l/l 000; e così di seguito; di maniera che possinmo 
avvicinarci all’ unità tanto quanto vorremo, ma senea 
mai giungervi. L’ unità non è dunque qui che un 
limite , al quale 1’ espressione 0,999 . *• . si appros- 
sima tanto più, quanto pio vi s’ inseriscono delle 
cifre; 

99. Ciò, che precede, contiene le regole veramen- 
te essenziali dell’ Aritmetica dei numeri astratti; ma, 
per applicarle agli usi della società, fa di mestieri 
conoscere le diverse unità, di cui ci serviamo, onde 
paragonarle tra loro, oppure valutare le quantità sot- 
to qualunque forma, che desse si presentino. Queste 
nnità, le quali sono le misure in uso, hanno variato 
coi tempi, e coi luoghi; il loro concatenamento non 
si è formato che a poco a poco, seconda il bisogno, 
ed i progressi delle Arti, e delle Scienze hanno ob- 
bligato a porre maggiore esattezza nell’apprezzamen- 
to delle materie, e nella costruzione degl’ìstrumenti. 

Dopo d’ aver provati per lungo tempo gl’inconve- 
nientr di un sistema composto di parti incoerenti, a 
di cui il difetto di legame poneva nei calcoli una 
complicazione inutile, e net medesimo tempo noce- 
voìe all’ istruzione generale, i più illustri dotti Fran* 
cesi hanno finalmente ottenuto lo stabilimento delle 
nuove misu -e legate tra loro, assoggettate all’ anda- 
mento del sistema di numerazione, prese immedia- 
tamente sulle dimensioni del Globo, che noi abitia- 

6 
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ou, « «ulta pii comune delle disianze, che dessi 
presentaci. L' estensione di questo Trattato, ed il po- 
sto, che occupa nell’ istruzione non ci permettono 
di presentare 1’ estratto di tutti i lavori scientifici < 
eseguiti per lo stabilimento di questo sistema, e cho 
fanuo il più bel monumento elevato alla gloria delle 
Scienze, ed all* utilità pubblica nel passato secolo: ci 
limiteremo soltanto ad esporne i principj, e 1’ uso 
sommariamente. 

Etpesldons del nuovo Sistema metrico , ed applica - 
ùoni usuali dell' Aritmetica. 

tOO. Le misure prendono delle forme, e dei nomi 
differenti socondo la specie delle grandezze, alla qua- 
le si applicano. Queste grandezze possono esser clas- 
sificate nella maniera seguente. 

La lunghezze, dalle quali nascono le misuro li» 
tienri; 

Le superficie, ovvero le aree; 

l volumi, oppure le capacità, mediante, le quali si 
paragonano tra loro i corpi, tanto solidi, che liquidi. 

Finalmente le gravità, ovvero i pesi, i quali servo- 
no pure al paragone dei corpi. 

L’ unità di lunghezza, ossia l’unità lineare 6Ì chia- 
ma metro ; 

L’unità di superficie ara; 

L’unità di volume stero , o metro cubo (*); 

L’unità di capacità litro; 

L’unità di peso grammo. 

Per comporre delle misure maggiori, o minori delle 
precedenti, ci serviamo delle parole miria , chilio , 
ecato , deca y deci , centi , milli, ecc., ricavate dal gre- 

(*) Si chiama cubo un corpo terminato da sei faceie quadrate 
ed eguali. 
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so, c dal latino, o elio indicano respettivamentc dello 
diecine di miglia]», delle migfiaja, delle centinajn, 
delle dieci ne, dei decimi; dei centesimi, dei millesi- 
mi, ecc. Le misure di lunghezza formano dunque la 
serie seguente: miriametro , chiìwmetro , ccatometro , 
decametro , METRO , decimetro , centimetro , milli- 
metro , ecc. 

Ciascuna di queste misure è dieci volto maggiore 
di quella, cho la segue, e dieci volte minore di quel-* 
la, che la precede immediatamente nell’ ordine della 
serie. 

Il litro è una misura di capaciti; il suo continente 
equivale al decimetro cubo. 

I nomi delle misure di capacità si compongono 
come quelli delle misure di lunghezza; cosi diremo 
ecato litro, decalitro , litro,' decilitro, centilitro , ecc, 

II grammo è «n peso eguale a quello d* un centi- 
metro cubo d* acqua pura (*). Il miriagrammo , il 
chiliogrammo, 1* ecatogrammo, il decagrammo , il 
grammo , il decigrammo, il centigrammo, ecc. for- 
mano una serie decimale, nello stesso modo che lo 
altre misure. 

L'ara è una misura di superficie, eguale al deca- 
metro quadrato, e vale a dire, a un quadrato, il cui 
lato fosse un decametro, ovvero ancora a cento metri 
quadrati. Non vi sono che due misure multiple dell* 
ara, le quali sembrano avere qualche utilità; una £ 

Y e catara, la quale equivale a cento are; l’altra èia 
miriara, la quale n’equivale a diecimila. 

. Lo stero, per il legname da ardere, è un metro 
cubo, il quale suppone dei pezzi da catasta della 

(*) Per ottenere maggiore esattori* nella determinazione dì 
questa unith, si è fatto uso dell’ acqua stillata, la quale è stata 
ridotta al suo maximum di densità, mediante uu convenevole 
l'uiiiaddameNlo, 
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lunghezza d’un metro posti dentro un telajo quadra- 
to d’ un metro per lato, ovvero con qualunque 
altra disposizione equivalente. I composti dello stero- 
non sembrano dover servire agli usi ordinarj. 

Finalmente le unità di moneta sono conosciute a- 
desso sotto il nome di franco , di decimo , di cente~ 
simo. 1 loro valori relativi sono egualmente di dieci 
in dieci volte minori. 

Il franco è stato formato d’ un pezzo d* argento 
del peso di 5 grammi, e colla lega di 1/io di ra- 
me (*). 

La Tavola qui unita è adottatissima per far cono- 
scere i vantaggi dell’ uniformità introdotta nella no- 
menclatura dei multipli, e delle suddivisioni delle 
misure prese per unità. Allato di ciascun nome si 
trova, tra parentesi, il compendio proposto dal sig. 
Dillon, già Verificatore generale dei pesi, e misure. 

401. Tutti i problemi, nei quali si tratta di riu- 
nire in un solo più numeri d’ una medesima specie 
di misure, si riportano evidentemente alla somma. 

Così, per sapere ciò, che hanno prodotto tre con- 
tralti, nei quali si è venduto successivamente per 
4334 fr *,45; 1954fr-, 17; 183fr., 41 d’una certa derrata, 
serve sommare i tre numeri suddivisati, e la risposta 
al problema proposto si troverà nel totale 3468 fr -,73. 

(*) Un carattere essenziale, che assicura a questo Sistema la 
superiorità sopra tutti quelli, che sono stati inventati in questo 
genere, si è che tutte le misure sono collegate tra loro, ed 
hanno un rapporto immediato colle stesse dimensioni dello Sfe- 
roide terrestre. Il metro è la diecimillionesima parte della di- 
stanza dal polo all 1 equatore, contata sul meridiano, che passa 
per Parigi. L 1 arco di questo meridiano, il quale traversa la 
Francia, essendo stalo misurato con un 1 esattezza incognita (ino 
al presente, e calcolato colla maggior precisione mediante i me- 
todi del sig. Delambre , n 1 è stata conclusa la distanza, che si 
trova tra il polo, e l’equatore dietro alla quale si e stabilito 
il matro. 
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>er le legna da 
ardere 

differentiU nitidi Misure 

Diecimila . 
Mille . . . 
Cento • » « 
Dieci . . . 
Uno .... 
Un decime 
Un centesin 

i (ar..) 

1 

ttero (si .) 

i 

J Virometro , 1 angheria 
di diecimila metri. 

C/tiliogrammo, peso di 
mille granimi. 

Ecatara, misura agra- 
ria di cento are. 

Decalitro , misura di 
capacità di dieci litri. 

Decimetro, decima par- 
te del metro.. 

Centigrammo , centesi- 
ma parte del grammo. 

Un millesin 



Nota. Molti, composti, 
come decara, chilioara 
e latti quelli, che son 
formali con lo stero , S 
non sono in uso. rt 
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Un metro cubo 

L’Unità monetaria si 
chiama Franco- 
Il franco dividesi in 
dieci Decimi. 

Ed il Decimo in dieci 

Centesimi. 

Il valore d*un Franco 
è quello d» un pezzo 
d’ argento a nove deci- 
mi di fino, pesante cin- 
que grammi. 
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Supponiamo ancora che siansi comprate quattro 
pozze di stoffa, le cui lunghezze siano espresse da 
217m',43; 97 m', 21 ; t94«nì,07; 51«ni,34: la somma di 
questi numeri espressa «la 5!>0n»i,05 darà la quantità 
totale della stoffa. 

L’ applicazione della sottrazione è troppo facile per 
trattenerne!*. 

102. É manifesto che mediante il soccorso della 
moltiplicazione si trova il valore d’ un numero dato 
di cose della medesima specie, e dello stesso valore, 
suhiloché si conosce quest’ultimo; poiché trattasi a 
lora di ripeterlo tante volte quante sono le cose, qua- 
lunque siano queste cose. 

Si vede, che il prodotto non dipende dalla specie 
d’unità del moltiplicatore, ma che desso è della spe. 
eie del moltiplicando, e che il moltiplicatore deve 
essere considerato come un numero astratto. Questa 
considerazione serve a determinare in una moltipli- 
cazione di numeri concreti quello, che si deve pren- 
dere per moltiplicatore. 

Se, per esempio, il mptro d’ una certa stoffa costa 
19fr.,25, e che se ne dimandi il prezzo d’ una pezza 
contenente 37mì,l4, servirà di moltiplicare 19fo25 per 
37,14; il prodotto 744fr.,95 sarà il prezzo diman- \ 
dato. 

Difatto è manifesto, che il prezzo della pezza deb- 
b’ essere composto, mediante quello del metro, nel- 
la maniera medesima che la lunghezza di questa pez- 
za è composta riguardo al metro. Così, la pezza, che 
contiene 37 volte il metro più l^ioo di questa mi- 
sura, deve costare 37 volte 19fr.,25 più 14/100 di 
questo prezzo; fa dunque mestieri moltiplicare 19 fr -,25 
per 37 e 00, e queste due operazioni sono riu- 
nite in una sola allorché si prende 37,14 per molti- 
plicatore. 

Possiamo ancora concepire l’operazione sotto que- 
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sto semplicissimo punto di vista: riguardando pri- 
mieramente la somma di 11tfr.,‘25 come il prezzo di 
un centimetro di stoffa, vale a dire, dell’ unità dell’ 
ultimo ordine del moltiplicatore, diviene evidente, 
che il prezzo totale «leve ottenersi ripetendo 3714 
volto la somma di 19<*'-,25; ma oltracciò 37 14 essen- 
do un numero cento volte maggiore del veto molti- 
plicatore 37,14, ridurremo il prodotto al suo giusto 
valore prendendone la centesima parte, oppure sepa- 
rando due cifre decimali di piu. 

Finalmente, in terzo luogo, riconoscesi senza [iena 
che il prezzo del ra«*tro essendo di 19h-,25, quello 
dell’ unità dell’ nltini’ ordine del moltiplicatore, ossia 
del centimetro, nell’ esempio attuale, che deve esserne 
la centesima parte, sarà espresso da Ofr.,1925, ed a- 
vremo il prezzo di 3Tmi,14, ovvero 3714 centimetri, 
moltiplicando 0f r> ,1925 per 3714. 

103. Questa maniera di considerare il prob'ema si 
appoggia olla facilità di convertire 1’ une nell’ altre 
le suddivisioni d’ una medesima specie di misure me- 
diante il semplice cangiamento di posto della virgo- 
la, secondo le osservazioni del num.° 90. Se si voles- 
sero, per esempio, convertire 3l4*ni,513 in decimetri, 
servirebbe far retrocedere la virgola d’un passo ver- 
so la destra, ' il che darebbe 3145decirn., 13; poiché al- 
lora si premierebbe il decimetro per unità. 

Sopprimendo la virgola, i millimetri divengono uni- 
tà. ed abbiamo in conseguenza il numero dei milli- 
metri contenuti nella grandezza proposta espresso da 
314513™». - 

104. Ritoroerebbesi da quest’ ultima suddivisione a 
quelle, che ad essa precedono, e vale a dire al cen- 
timetro, al decimetro, al metro, separando successi- 
vantante, una, due, o tre decimali. Mentre separan- 
dosene quattro, prenderebbesi il decametro per 1 u- 
nità, cd avrebbesi 31 D**, 4513; continuando nella 
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maniera medesima, otterrebbesi 3 Em», <4613, eoa 

Questo considerazioni, e quelle del num.° prece* 
dente si applicano senza pena a qualunque altra spe- 
cie di misure del Sistema decimale, ed offrono uno 
dei maggiori vantaggi di questo sistema. 

105. Indicheremo adesso alcuni usi della divisione. 

IJessa serve primieramente a risolvere tutti i Proble- • 
mi del genere del seguente. Conoscendo ciò , che è 
costato un certo numero di cose dello spesso valo- 
re, trovare questo valore . Questo si trova osiervan* - 
do, che il prezzo cognito è necessariamente il pro- 
dotto del prezzo d’una cosa moltiplicato per il nu-* 
mero delle cose (1021; poiché resulta da ciò, che se 
dividasi, questo prodotto por il fattore cognito, che 
è il numero delle cose, si dee ottenere per quozien- 
te 1* altro fattore, ovvero il prezzo d’ una sola cosa 
(361. ' . 

Supponiamo, per esempio, che avendo pagato p#r 
<9 m ì,13 di stoffa 3l3fr.,45, si dimandi il costo d’uo 
metro della medesima. Affine di trovarlo, dividere- 
mo 31 5fr, 45, p Pr 19.13, ed otterremo 16<V-,49. 

Arriverebhesi al resultato stesso anco nella mnnip- 
ra, che segue. Se si convertissero I9 mi ,l3 in 1913 
centimetri, e che si dividesse 315fr.,45 per 1913,.. 
avrebbesi il prezzo d* un centimetro, il quale biso- 
gnerebbe moltiplicarp in seguito per 100, onde avere . 
quello d’un metro: ora egli è manifesto, che impie- 
gando un divisore come 19, 13 cento volte minore 
di 1913, si otterrà un quoziente cento volte maggio- , 
re, ed in conseguenza eguale a quello, che si cerca. 
Dividendo dunque 3Ì5fr-,45 per 19,13, troveremo 
I6fr.,49 per il prezzo d’un metro di stoffa. 

106. Eeco un secondo Problema, nel quale il di- 
videndo, ed il divisore sono ambedue della stessa na- 
tura, e dove il quoziente è d’ una natura diversa. 

Si domanda quanti chi! iogra turni d’unn certa mer- 
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canzia, la quale costa 14 fr -,5 il chiliogrammo, avre- 
mo con 529lr-,35 ? È chiaro che il numero cercato 
è composto col chiliogrammo ( sua unità ) come 
52!K» - -,ii5 lo è con 14fr.,5, prezzo d* un, chiliogram- 
mo. Se dunque si divida 529,35 per U,5 il quozien- 
te 36,50089 esprimerà dei chilogrammi, e delle sud- 
divisioni di questa specie d’unità. 

107. L'impiego delle frazioni si offre d» per se 
stesso mediante I’ enunciato dei res pattivi problemi. 
Se. per esempio, bisognasse valutare i 3^4 di 2l9 f r.,G, 
si dovvebbe moltiplicare 2l9fr.,6 per e vale a 
diré, moltiplicare questo numero per 3, e dividere 
irt seguito il resultato per 4; il che darà 164fr-,7 (75). 

Si potrebbero crescere molto di numero i diversi 
Problemi, che si risolvono mediante le quattro re- 
gole dell' Aritmetica; ma questa cura eli’ è inutile; 
imperocché l’applicazione di queste regole non può 
presentare nessuna difficoltà, allorché si è bene inte- 
sa la definizione, ed il fine di ciascheduna. 

Delle Proporzioni. 

» ' < * ‘.7 • 

i m 

10S. Abbiamo veduto in ciò, che precede, i diver- 
si metodi necessarj per effettuare sui numeri, tanto 
interi, che frazionarj, le quattro operazioni fondamen- 
tali dell’Arilmetica, la somma cioè, la sottrazione, la 
moltiplicazione, e la divisione; e tutti i Problemi con- 
cernenti ai numeri debbono essere riguardati come 
risoluti allorché, mediante 1’ esame attento del loro 
enunciato, siamo pervenuti a ridurli ad alcuna dì 
qtieste operazioni. Potremmo in conseguenza terminar 
qui ciò, che abbiamo da dire sull* Aritmetica; poiché 
il rimanente è, a parlare propriamente, d* attenenza 
dell’Algebra: ma nonostante risolveremo alcuni Proble- 
mi, i quali, esercitando i Lettori su quello, che des- 
si hanno di già veduto, li prepareranno all’analisi 
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algebrica, e li condurranno ad una teorìa importan- 
tissima, quella, cioè, dei rapporti , e delle propor- 
zioni , la quale si comprende ordinariamente nell’Arit- 
metica. * 

109. Una pezza di drappo lunga 13 metri è sta- 
ta pagata 130 franchi : si domanda quanto coste - 
rebbe una pezza del medesimo drappo , la quale a- 
vesse 1 8 metri di lunghezza? 

E evidente che, se si sapesse il prezzo d’ un me- 
tro del drappo, che si è comprato, ripetetebbesi 
questo prezzo dieciolto volte, ed avrebbesi per re- 
sultato il prezzo della pezza composta di 18 metri: 
ora, poiché 13 metri sono Costati 130 fr., un metro 
solo sarà costato la tredicesima parte di 130 fr., ov- 
vero facendo la divisione trovasi per resul- 

tato 10fr.,e moltiplicando questo numero per 18, si 
ottione180 fr. per la somma dimandata. Tale è in- 
fatti il valor della pezza di diciolto metri. 

Un Carriere , il quale si muove sempre colla stes» 
sa celerità , avendo percorso 5 miriametri in 3 ora 
si dimanda quanti ne percorrerà in 11 ore? 

Ragionando come nell’ esempio precedente, si vede 
che questo corriere percorrebbe in nii’ ora 1/S dì 5 
miriametri, ovvero 5/S, e che in 11 ore desso ne percor- 
rerebbe 11 volte altrettanti, oppure 5/S di mirinmetro 
moltiplicati per 1 1 , ovvero finalmente 55/S; il che equi- 
vale a 18 miriametri e 1/S. 

Supponiamo ancora che si dimandi in quanto tempo 
il Corriere del Problema antecedente percorrerebbe 
22 miriametri? 

Si vede che, se si conoscesse il tempo, che desso 
impiega nel percorrere un miriametro, ripoterebbesi 
questo tempo 22 volte, ed avrebbesi per resultato il 
numero d’ ore cercato: frattanto, il Corriere, di cui 
si tratta, impiegando 3 ore nel percorrere 5 miria- 
metri, non impiegherà che 1/5 di questo tempo, ov- 
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vero (V ora, per trascorrere ud miriametroi questo 
numero, essendo moltiplicato per 22, da 66/5, oppure 
*3 ore e 1/ 5 ; e siccome 1* ora è di 60 minuti, avremo 
^3 ore e 12 minuti in luogcf di 13 ore e 1/j. 

110. Mediante l’analisi di ciascuno degli enunciati 
precedenti abbiamo scoperta la quantità incognita; ma 
in tutti questi Problemi i numeri cogniti, ed i numeri 
cercati dipendono gli uni dagli altri d’ una maniera, 
die è a proposito d* esaminare. 

Per questo, riprendiamo il primo Problema, in cui 
trattasi di conoscere il prezzo di 1 8 metri di drap- 
po. del quale 13 metri sono stati pagati 130 fr. 

È manifesto, che la somma da pagarsi per una pez- , 
«a del drappo, di cui si parla, diverrebbe doppia se 
questa pezza contenesse un numero di metri doppio 
del prima; che se questo numero divenisse triplo, il 
prezzo pure si triplicherebbe; e cosi di seguito; final - 
mente, che per la metà, ovvero per 2/3 della pezza, 
non dovrebbesi pagare che la metà, oppure i 2/3 del 
prezzo totale. 

Dietro a queste nozioni, che tutti quelli, i quali in- 
tendono la proprietà dei termini, ammettono senza 
difficoltà, si fa chiaro che, se si hanno due pezze del 
medesimo drappo, il prezzo della seconda dee con- 
tenere quello della prima tante volte quante la lun- 
ghezza della seconda contiene quella della prima; e. 
questa circostanza s* enuncia dicendo, che i prezzi sono 
in proporzione delle lunghezze, ovvero che sono tra 
loro nel medesimo rapporto delle lunghezze. 

Quest’ esempio servirà a stabilire 11 senso di più e- 
spressioni, le quali ritornano spesso. 

111. Il rapporto delle lunghezze 6 il numero tanto 
intero che frazionario, il quale esprime quanto una delle 
lunghezze contiene 1’ altra. Se la prima pezza fosse 4 
metri, e la seconda 8, il rapporto di quest’ ultima alla 
prima sarebbe 2; poiché 8 contiene 4 due volte. Nell’e- 
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aempio sopra esposto la prima pezza era di 13 metri, 
a la seconda di 18; il rapporto di questa colla prima 
era dunque 18/13, ovvero 1 e 5/13. In generale, il rap - 
porto , ovvero la ragione di due numeri , è il quozien- 
te dell' uno diviso per V altro % 

I prezzi avendo tra loro il medesimo rapporto delle 
lunghezze, bisogna elio 180, prezzo della seconda pez- 
za, essendo diviso per 180, prezzo della prima, dia' 
,a /l3 per quoziente: questo è ciò, che ha difatto luo- 
go; poiché riducendo *80/130 alla sua più semplice es- 
pressione, si ha I8/13. 

I quattro numeri 13, 18, 130, 180 scritti nell’or- 
dine, in cui qui si vedono, sono dunque tali eh» il 
secondo contiene il primo tante volte quante il quar- 
to contiene il terzo ; ed essi formano, cosi coma si 
dice, una proporzione . 

I numeri 18, 18, 130, e 180 si chiamano i termini 
della proporzione. • ' 

Si dice pure, che una proporzione è la riunlonè 
di due rapporti eguali. 

Bisogna osservare in quest’ occasione, che un rap- 
porto non cangia allo rchè si moltiplicano, 0 si divi- 
dono i suoi due termini per un medesimo numero* 
e questo è evidente; poiché siffatto rapporto non «*-■ 
sendo che il quoziente d’ una divisione, può sempre 
essere posto sotto una frazionaria. Per questa causa il 
rapporto 18/i$ è lo stesso di I8O/130. 

Le medesime considerazioni s’ applicano ancora al 
secondo esempio. Il Corriere, che percorre 5 miria* 
metri in 3 ore, farebbe un viaggio doppio in un tem- 
po doppio, triplo in un tempo triplo; cosi 11 ore, 
numero eh’ esprime il tempo, che questo Corriere ha 
impiegato nel percorrere 18 miriametri e 1/3, oppure 
55/3 di miriametro, dee contenere 8 ore, numero che 
esprime il tempo, che desso pone a percorrere 5 mi- 
riametri, tante volte quante 55/3 contiene 5; i quattro 

• * ,\U' ! 
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numeri 5, 55 / 3 , 3, l i sono durtqus in proporzione: 
«1 infatti, se si divida 55/3 per 5 avremo 55/15; re- 
sultilo equivalente a H/ 3 . Sarà facile adesso di ri- 
conoscerne tutti i casi, ove avrà luogo la proporzione 
tra quattro numeri, 

112. Per indicare, che v’ è proporzione tra i nu- 
meri 13, 18, 130, e 180, si scrivono essi nel modo 
seguente 13: 18 : : 130 : 180; e si enuncia 13 sta a 
18 come 130 sta a 180; il che vuol dire, che 13 è 
la medesima parte di 18 che il 130 la è di 180; ov- 
vero che 13 è contenuto in 11 tante volta, (piante il 
130 lo è in 180; oppure finalmente che il rapporto 
di 18 a 13 è lo stesso di quello di 180 a 130. 

Il primo tarmine d’ un rapporto si chiama ante - 
cedente , ed il secondo chiamasi conseguente. In una 
proporz’one vi sono due antecedenti , e due conse- 
guenti., rio*'. P antecedente del primo rapporto, e quel- 
lo del secondo; il conseguente del primo rapporto, e 
del secondo. Nella proporzione 13 : 18 : : 130 : 180 gli 
antecedenti sono 13, e 130; i conseguenti sono 18 , e 
180. 

Prenderemo d’ora in avanti il conseguente del rap- 
porto per il numeratore della frazione, la quale e- 
sprime il rapporto, e 1 ’ antecedente pel denomina- 
tore. 

113. Per assicurarsi che v’ è proporzione tra i quat- 
tro numeri 13, 18, 130, e 180, bisogna vedere se 
le frazioni 18/l3, e 180 /^q sono eguali, e per questo 
ridurre la seconda alla sua espressione più semplice: 
ma si puù ancora fare la medesima verificazione os- 
servando, che se le due frazioni I 8 / 13 , e I 8 O /130 sono 
equivalenti, come si suppongono, ne segue che ridu- 
cendole al medesimo denominatore, il numeratore del- 

una diverrà eguale a quello dell’altra, e che in con- 
seguenza 18 moltiplicalo per 130 darà il medesimo 
prodotto che 180 per 13. Questo è ciò, che difatto 
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ha luogo; eil il ragionamento, che ci ha condotti 
a conoscerlo, essendo indipendente dui valori parli* 
colari dei numeri, dimostra, che se quattro numeri 
sono in proporzione , il prodotto del primo , e dell' 
ultimo , ovvero dei due estremi, è eguale a quello 
del secondo , e del terzo , ovvero dei due medj. 

Si vede nel tempo stesso che, se i quattro numeri 
proposti non fossero in proporzione, dessi no» ava- 
rebbero la proprietà enunciata di sopra; poiché la 
frazione, eh’ esprime il primo rapporto, non essendo 
equivalente a quella, eh* esprime il secondo, il ni* 
meratore dell’ una non diverrebbe eguale a quello 
dell’altra allorché si riducono ambedue al medesimi) 
denominatore. 

114. La prima conseguenza, che si deduce natu* 
Talmente da ciò, che precede, è che si può’ cangiar 
1’ ordine dei termini d’ una proporzione purché quello, 
che si stabilisce, sia tale che il prodotto degli estremi 
torni sempre eguale a quello dei medj. Nella propor- 
zione 13 : 18 : : 130 : 180 si possono dunque faro le 
disposizioni seguenti: 

13 : 18 : : 130 : 180 

13 : 130 : : 18 : 180 

180 : 130 : : 18 : 13 

180 : 18 : : 130 : 13 
18 : 13 : : 180 : 130 

18 : 180 : : 13 : 130 

130 : 13 : : 180 : 18 

130 : 180 : : 13 : 18 

poiché in ciascuna di esse il prodotto degli estremi, 
ed il prodotto dei medj sono sempre formati dai fat- 
tori medesimi. La seconda disposizione, nella quale 
i medj hanno cangiato di posto tra loro, è una di 
quelle, che si praticano più di sovente (*). 

(*)Credi»mo a proposito d’osservare, che la proporsene 13: 130 
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>> 14 &. Fa di mestieri osservar», che si possono mol- 
tiplitor», oppure dividero per un medesimo numero 
i due antecedenti, ovvero i due conseguenti d’ una 
proporzione senza sturbarla; poiché il cangiamento sud- 
divisato fa dei due antecedenti il primo rapporto, e 
dei due conseguenti il secondo. Se s’avesse, per esem- 
pio, 55 : 21 :: 165 : 63, cangiando i medj di posto, 
avrebbesi 55: 165 : t 2# : 63; si potrebbero allora di- 
videre i due termini, i quali formano il primo rap- 
porto, per il numero 5(111), il che darebbe 11 « 
33 « » 21 i 63; cangiando di nuovo i medj di posto, 
troverebbesi 11:21 i « 33 : 63; proporzione, la qual» 
è parimente vera, e che non differisce dalla pro- 
posta se non in ciò che i due antecedenti sono stati 
divisi per 5. 

fi 6. Poiché il prodotto degli estremi è eguale » 
quello dei medj, possiamo prendere uno di questi 
prodotti per 1* altro; e siccome, dividendo il prodotto 
degli estremi per un estremo, troverebbesi necessaria- 
mente l'altro per quoziente, bisognerà , che divi- 
drudo il prodotto dei medj per un estremo, sì irò» 

18 « 180 sarebbesi presentata immediatamente sotto questa for- 
mo dietro olla soluzione inedeiima del Problema del aura. 109; 
poiché si può avere il valore d’ un metro di drappo in due 
maniere; cioè, dividendo il prezzo della pezza di 13 metri per 
13; ovvero dividendo quello della pezza di 18 metri per 18. Se- 
gue dunque da ciò che il prezzo della primar dee contenere 
13 tante volte quante il prezzo della seconda contiene 18; o- 
vremo dunque 13: 130 : : 18: 181. Potrebbcsi ragionare nella 
•tessa maniera snl secondo Problema del medesimo num. , come 
pure su tulli quelli di questo genere, c derivare da ciò le propor- 
*>oni; ma abbiamo preferito il punto di vista del n.° 109, per- 
chè questo conduce a paragonare tra loro quantità della mede- 
sima specie, laddovecchò qui bisogna paragonare i prezzi, i qua- 
li sono delle somme di danaro a dei metri, i quali sono mi- 
sure di lunghezza; il che non può farsi se uon che conside- 
rando gli uni, e gli alti*i come dei numeri astiali:. 
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vi parimente ? altro estremo. Per la medesima ra- 
gion#, se si divide il prodotto degli estremi per uno 
dei medj , conseguiremo l' altro medio. 

Possiamo dunque trovare un Termine qualunque di 
una proporzione allorché si conoscono gli altri tre; 
poiché il termine cercato non può essero che uno 
degli estremi, oppure uno dei medj. 

11 Problema del n.° 109, si risolve col mezzo di 
una delle regole summentovate. Difatto, allorché ab- 
biamo riconosciuto, che i prezzi delle due pezze di 
drappo sono in proporzione co’ numeri dei metri con- 
tenuti in ciascuna, si serive nella maniera seguente 
questa proporziona 

43 « 18 s : 130 : x 

ponendo la lettera x per occupare il posto del prezzo 
cercato della pezza di 18 metri; e si trova questo prez- 
zo; il quale ò uno degli estremi, moltiplicando tra 
loro i due medj 18, e 130, il che dà 2340, e di- 
videndo questo prodotto per 1’ estremo cognito 13: si 
ha per resultato 180. 

L’ operazione, mediante la quale essendo dati tre 
termini qualunque d’ una proporzione trovasi il quarto, 
si chiama regola del tre. Gli Autori della maggiore 
parte dei Libri d’ Aritmetica V hanno distinta in più 
specie; ma questo apparato fi inutile allorché si fi 
bene concepito in che cosa consista la proporzione, e 
che si è bene compreso 1* enunciato del Problema prò-» 
posto. Ciò sarà reso chiaro da alcune applicazioni. . 

117. Un Operajo avendo fatto 2J7mi, 5 di lavoro 
in 9 giorni, si dimanda quanto tempo impiegherebbe 
a farne 423"»', 9 supponendo eli’ esso lavorasse sempre 
nella maniera medesima? 

In questo Problema 1’ incognita é un numero di 
giorni, il quale dee contenere i 9 giorni impiegati nel 
far« 217 «nq Stante volte, quante 423,9 contiene 217, 5; 
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si ha dunque la proporzione seguente 217,5:423,9 
:: 9 r x, « per x si trova 17,54. 

118. Tutta la difficoltà dei Problemi, che si pos- 
sono incontrare, non consiste che nella maniera d’ in- 
tavolare la proporzione; ed ecco delle regole sicure 
per formarla in lutti i casi. 

Tra i quattro termini, i quali debbono comporre 
la proporzione, vi sono due numeri, che sono d' una 
medesima specie, e due numeri, i quali sono pure 
d’ una medesima specie, ma differente dalla prima. 
Nell’ esempio precedente due dei termini esprimevano 
dei metri, e gli altri dei giorni. 

Bisogna» dunque primieramente distinguere i due 
termini di ciascuna specie; e quando ciò sarà fatto, 
avremo necessariamente il quoziente del maggiore ter- 
mine della seconda specie diviso pel minore termine 
di questa specie, eguale al quoziente del maggiore ter- 
mine della prima specie diviso perii minore di questa 
specie; il che darà la seguente proporzione: 

Il minore termine della prima specie 
Sta 

al maggior termine di questa specie 
come 

il minore termine della seconda specie 
sta 

al maggiore di questa specie. 

Nell’esempio precedente questa regola dà imme- 
diatamente 217,5 i 423,9 : : 9 : x; perchè il termine 
incognito deve essere maggiore di 9, a causa che è 
necessario un maggiore numero di giorni quanto più 
ì maggiore il lavoro da farsi. 

119. Se fosse proposto di trovare quanti giorni im- 
piegherebbero 27 Operaj per eseguire un lavoro, che 
15 Operaj, i quali lavorassero tanto quanto i primi, 
hanno fatto in 18 giorni, vedrebbesi che Bisognano 
tanti giorni di meno quanto più è maggiore il numero 
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d^gli Opera), e viceversa. Ila luogo la proporzione 
anco in questo caso, ma in un ordine inverso; poi- 
ché, se il numero degli Operaj della seconda partita 
frisse, per esempio, triplo del numero di quei della 
prima, non bisognerebbe loro che il terzo del tempo 
impiegato da questi ultimi: sarebbe dunque il primo 
numero di giorni, il quale dovrebbe contenere il ae- 
eondo tante volte quante il secondo numero &’ Operaj 
contiene il primo. 

L’orline, nel quale queste quantità si contengono, 
essendo 1* inverso di quello, che loro è stato assegnato 
dall’enunciativa del Problema, si dice che i due nu- 
meri d’ Operaj sono in ragione inversa dei numeri 
de’ giorni. Se si paragonassero i due primi, ed i due 
ultimi nel!’ ordine, in cui dessi presentasi, il rap- 
porto degli uni sarebbe 3, ovvero i, e quello degli 
altri sarebbe 1/3, frazione inversa di 3 f\. 

Si vede infatti chiaramente, che si rovescia un rap- 
porto rovesciando la frazione, che 1* esprime: poi- 
ché in tal miniera si fa passare l’ antacedente nel 
p »sto del conseguente, ed il conseguente nel posto 
dell’antecedente; 3^2, oppure 3 : 3 è l’ inverso di ' 
ovvero di 3 : 2. 

La regola del numero precedente semplifica molto 
queste considerazioni; poiché prendendo i due nU- 
mari d’ Operaj per le quantità della prima specie, 
i due numeri dei Giorni per quelle della seconda, 
e ponendo le une, e le altre secondo il loro ordine, 
di grandezza si ha questa proporzione 

15 : 27 : « x* 18 

dalla quale ricavasi x eguale a 10. 

129. Ecco ancora alcuni esempj per esercitare il 
Lettore. 

1* Un Uomo ha posto 3575 fr. in un traffico a 
ragione del 5 per cento d’ interesse 1* anno: si do» 
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manda a quanto debbe ammontare, alla fine d’ un anno. 
1’ interesse del suo capitale? 

L’ espressione 5 per 100 d’ interesse, la quale scri- 
vesi in questa maniera, 5 per O/o, significa che una 
somma di 100 fr. riporterebbe 5 fr. alla fine d’ un 
anno; prendendo dunque i due capitali per le quantità 
della prima specie, e gl’ interessi per quelle della se- 
conda, avremo 

100:3575:: 5:x 

proporzione, la quale riducesi a 20 : 3575 : : 1 : x , 
dietro all’osservazione del num. 115: dividendo altresì 
i due termini del primo rapporto per 5, trovasi final- 
mente 

4 : 715 : : 1 • X 

dalla quale ricavasi x eguale a 715/4, ovvero a 178 fr*, 
75. 

Si può ancora risolvere questo Problema osservan- 
do, che 5 sono 1/l0 di 100, e che in conseguenza 
avremo l* interesse d una somma qualunque a questo 
frutto prendendo il ventesimo di questa somma: ora 
1/20 di 3575 è 1785., 75; resultato conforme a quello, 
che abbiamo di già trovato di sopra. 

2.° Un Mercante ha promesso di pagare 800 fr. in 
un anno; non potendo aspettare questo termine, la sua 
cambiale vien passata ad un Banchiere otto mesi a- 
vanti 1’ epoca del pagameuto: si domanda quanto de- 
ve dare il Banchiere? Quest’ ultimo, avendo pagato 
una somma, la quale egli non dee ritirare che dopo 
otto mesi, bisogna necessariamente che trovi nel rim- 
borso, che gli sarà allora fatto, 1’ interesse del suo 
denaro. 

L’ interesse per un anno sia di 6 per 1 00; 1 inte- 
resse per otto mesi ne sarà gli 8 /l2, ovvero i ^/5* 
dunque una somma di 100 fr. prestata per otto mesi 
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dea produrre A fr. d* interesse, e vale a dire, che 
quello, il quale V ha ricevuta in prestito, dee rende- 
re 104 fr. La somma di 800 fr. anticipata dal Ban- 
chiere non essendo che un simile rimborso, avremo 
questa proporzione, 

104fr. : lOOfr. :: 800 : x 

dalla quale ricaveremo 769fr.,23 per il valore di x, 
cioè, per la somma, che deve pagare il Banchiere (*). 

Regola del tre composta 

1 21 . La regola del tre si applica ancora a dei Pro- 
blemi, nei quali il rapporto della quantità cercata alla 
quantità data della medesima specie dipende da piu 
circostanze, che fa di mestieri combinare, e prende 
allora il nome di regola del [tre composta . Leeone 
alcuni esempj. 

Supponiamo che si dimandi quanti miriametri per- 
correrebbe in 17 giorni un viaggiatore camminando 

10 ore per giorno, allorché si sa eh’ esso ha impie- 
gato 29 giorni nel percorrere 112 miriametri cammi- 
nando 7 ore per giorno. 

Questo Problema può risolversi in due maniere: 
ecco quella, che dà luogo alla regola del tre compo- 
sta. 

Il numero dei miriametri percorsi in ciascun caso 
dipende da due circostanze, cioè, dal numero dei 

(*) L’operazione qui sopra enunciata, la quale si chiama re- 
gola. di sconto , riducesi ordinariamente a prelevare 1* interesse 
dalla somma intera portata sulla cambiale; lo che no» corrispon- 
de allo stato della questione, e non è perciò esatta. Nel nostro , 
esempio, 1’ interesse del 4 per 100 ascenderebbe a 32fr. s dnnqu* 

11 Banchiere non pagherebbe che 768 fr. 

In questa maniera lo sconto è preso al di fuori | mlV altra 
e al di dentro della somma portata sulla Ambiale. 
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giorni di cammino del viaggiatore, e dal numero d’ore, 
che desso viaggia in ciaschedun giorno. 

Possiamo primieramente fare astrazione da questa 
ultima circostanza, e supporre che il numero d’ ore 
sia lo stesso nel secondo caso come nel primo. Allo- 
ra il Problema sarebbe posto così. Un Piaggiatore 
ha impiegato 29 giorni nel trascorrere 112 miria- 
metri ; quanti ne trascorrerebbe esso in 17 giorni ? 
ed avrebbesi la proporzione 

29 : 17:: 112 : x- 

Il quarto termine sarebbe eguale a 112 moltiplicato per 

1904 

17, e diviso per 29, ovvero miriametri. 

29 

Adesso, per aver riguardo alla differenza dei numeri 
d’ore del viaggio, direbbesi: se camminando 7 ore il 
giorno, per un certo numero di giorni , questo viaggia- 
mi* 

tore ha percorso miriametri , quanti desso ne 

29 

percorrebbe nel medesimo tempo se camminasse 10 
ore per giorno? il che condurrebbe alla proporzione se- 
guente: 

1904 

. 7or. : 10or. : : — miriametri : X 

■ 29 

di cui il quarto termine darebbe 93,793 per il numero 
dei miriametri domandato. 

11 Problema risol ver ebbesi ancora osservando che 
29 giorni di viaggio, a 7 ore per giorno, equivalgono 
a 203 ore di viaggio; che 17 giorni di viaggio, a 10 ore 
per giorno, danno 170 ore; e che in conseguenza il Pro- 
blema è ridotto a questa proporzione: 
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203or- : 170°r- : : 112mir. : x 

mediante la quale si trova il viaggio, che dee fare il 
viaggiatore in 170 ore, in seguito di quello che desso 
ha fatto in 203 ore. 

122. Secondariamente, se 9 operaj, lavorando 8 ore 
per giorno, hanno impiegato 24 giorni a scavare un 
fosso di 65 metri di lunghezza, sopra 13 di larghez- 
za, e 5 di profondità, quanti giorni sarebbero oeces- 
sarj a 71 operaj della medesima forza dei primi, e 
clic lavorassero 1 1 ore per giorno, per escavare un 
fosso ili 327 metri di lunghezza, sopra 18 di larghez- 
za, c 7 di profondità? • , ' - ; . J 

Ecco pure un Problema in apparenza assai com- 
plicato, e che si risolve egualmente colla regola del 
tre. 

Se tutto, ad eccezione del numero dei giorni, e del 
numero degli uomini, fosse eguale nei due casi enun- 
ciati, il Problema ridurrebbesi a trovare quanti gior- 
ni sarebbero necessarj a 71 nomini p r fare il lavo- 
ro, che è stato eseguito da 9 uomini in 24 giorni; 
avrebbesi dunque (118) 

9 : 71 : s x : 24 

ma qui, in luogo di calcolare il numero dei giorni, 
ci contentiamo d’ indicare, come nel num.° 70, i nu- 
meri da moltiplicarsi tra loro, e di porre ne! deno- 
minatore quelli, pei quali bisogna dividere: in tal 
maniera abbiamo per il numero x dei giorni 

24 per 9 . , ; 

71 

Ma i primi operaj non lavorando che 8 ore per gior- 
no; laddnvechò i secondi lavorano per li ore, saran- 
no necessarj dei giorni di meno a questi ultimi; avre- 
mo dunque 
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24 per 9 

8 : il : : X 

71 

da cui ne concluderemo che il numero dei giorni, in 
tal circostanza è 

24 per 9 per 8 
71 per 11 

> Questo numero è quello dei giorni neeessarj ai 71 
operaj, che lavorano 11 ore per giorno, per escavare 
il primo fosso. 

I fossi essendo di lunghezze ineguali, saranno ne- 
cessarj tanti giorni di più quanto il secondo sarà piu 
lungo del primo: cosi averemo 

24 per 9 per 8 

65 : 327 : : -X 

. V 71 per 11 -, 

-• • ■■ - i 

. ed il numero dei giorni relativi a questa nuova cir- 
costanza sarà 

24 per 9 per 8 per 327 

. v 71 per 1 1 per 65 

_ Avendo riguardo alle larghezze, le quali non sono le 
medesime in ambedue i fossi, abbiamo 

24 per 9 per 8 per 327 

13 :18 : : 

71 per 11 per 65 

ed in conseguenza il numero dei giorni cercato si cangia in 
24 per 9 per 8 per 327 per 1 8 
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Finalmente, le profondità essendo differenti, si ha 

24 per 9 per 8 per 32T per 18 

5 : T : : : X 

< 71 per «1 per 65 per 13 

ed il numero dei giorni resultante dal concorso di 
tutte le circostanze è 

• • 

24 per 9 per 8 per 327 per 18 per 7 

' - 

7 1 per 1 1 per 65 per 1 3 per 5 
Effettuando le moltiplicazioni, e le divisioni, arrivere- 

1902831 

mo al resultato cercatosi 21 giorni — 

3299725. 

123. Questo numero è eguale a 24 moltiplicato per 
la quantità frazionaria 

9 per 8 per 327 per 1 8 per 7 
71 per 11 per 65 per 13 per 5; 

ma quest’ ultima quantità, che esprime il rapporto del 
numero dei giorni dato al numero dei giorni cercato, è 
dessa pure il prodotto delle frazioni seguenti 

9 8 327 18 7 

71* 11’ 05 ’ 13 ’ 5’ 

ora, risalendo alle denominazioni dei numeri dati nel- 
l’enunciato del Problema, si scorge che ^fl\ è P in- 
verso del rapporto dei numeri degli uomini, il qua- 
le, preso nell’ordine dell’enunciato sarebbe di 9 a 71, 
poiché vi sono 9 uomini nel primo caso, e 71 nel se- 
condo: 8 f\\ é parimente 1* inverso del rapporto dei 
numeri d’ ore, in cui ciascuna brigata d* operaj dee 
lavorare; 
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327 18 7 

65 ’ 13* 6 5 

sono i rapporti diretti delle lunghezze, delle larghez- 
ze, e delle profondità dei due fossi. Segue da ci*'», 
che il rapporto del numero dei giorni dato al nu- 
mero dei giorni cercato è eguale al prodotto di tut- 
ti i rapporti diretti, e di tutti i rapporti inversi, che 
resultano dal paragone dei termini relativi a ciascu- 
na delle circostanze del Problema. 

Risolveremo il Problema semplicissimamente valu- 
tando in primo luogo ciascuno di questi rapporti: poi- 
ché moltiplicando tra loro le frazioni, che gli espri- 
mono, formeremo quella, che rappresenta il rappor- 
to della quantità cercala alla quantità data della me- 
desima specie. 

Quest’ ultima frazione, la quale sarà il prodotto di 
tutti i rapporti, i quali entrano nel Problema, avrà 
per numeratore il pio lotto di tutti i loro antecedenti, 
e per denominatore quello di tutti i loro conseguen- 
ti. Un rapporto, che resulta così dalla moltiplicazione 
di più altri, si chiama rapporto composto , 

Ponendo l’ espressione frazionaria 

9 per 8 per 327 per 18 per 7 

71 per 11 per 65 per 13 per 5 

sotto la forma d’ un solo rapporto, ricaveremo col 
numero 24 dei giorni dati la proporzione seguente; 
71 per 11 per 65 per 13 per 5 
: 9 per 8 per 327 per 1 8 per 7 : : 24 : x 
la quale è facile ad imitarsi in tutti i casi consimili. 

' , • - Regola di Compagnia 

' * 5l / t - , ' • - 

124. Questa regola ha per oggetto di dividere un 
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numero in parti, che abbiano tra loro dei rapporti 
dati; vedremo nell’ esempio seguente la sua origine, 
e di dov’ essa abbia ricavato il suo nome. 

Tre mercanti si sono associati per un traffico: il pri- 
mo ha posto 25000 fr, il secondo 18000, ed il terzo 
42000; essi separansi, e vogliono dividere tra loro il 
benefìzio comune, il quale ascende a c7225 fr.: si do- 
manda quanto ciascuno debba avere per la sua parte? 

A fine di risolvere questo Problema, fa di mestie- 
ri considerare che il guadagno di ciascuno di essi 
deve esser composto col guadagno totale come il suo 
fondo lo è colla somma dei fondi o col fondo tota- 
le; poiché quello, che avesse somministrato da «è 
solo la metà, o il terzo di questo fondo, per esem- 
pio, avrebbe evidentemente diritto alla jnetà, o al 
terzo del guadagno. Nell’ esempio proposto la somma 
dei fondi formando 85000 fr.; i fondi particolari ne 
saranno tes petti vamcn le i . 

25000 18000 42000 

f i 

85000 85000 85000 

•• ? t 1 

e moltiplicando per queste frazioni il guadagno tota, 
le 57225 fr. otterremo il guadagno relativo a ciascun 
fondo. È manifesto d’ altronde che la somma delle 
parti eguaglierà il guadagno totale; poiché la somma 
delle frazioni qui sopra segnate, avendo il suo nu- 
meratore eguale al suo denominatore, è necessaria- 
mente eguale all’ unità. . 

Le operazioni indicate qui sopra somministrano le 
proporzioni 

85000 « 25000 :s 57225 : al guadagno del 1.° mere.; 

85000 : 18000 :: 57225 : al guadagno del 2.°; 

85000 : 42000 :: 57225 : al guadagno del 3.°, 

la quali possono enunciarsi cosi: 

il fondo totale : un fondo particolare : : 
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il guadagno totale t al guai lagno particolare. 

Semplificando i primi rapporti di ciascuna di que- 
ste tre proporzioni si ha 
82:25::57225 : al guadagno del 1 .°,ovvero 1 6830fr. 

85:1 8s: 57225 : al guadagno del 2.°,ovvero 1 21 1 8fr. -tifa 
85:I.2::57225 : al guadagno del 3.°,ovvero28275frs75/85, 

Se tutti i fondi fossero eguali, 1* operazione ridur- 
rebbesi a dividere il guadagno totale pel numero dei 
fondi: si riduce il Problema sotto a questo punto di 
vista nell* esempio proposto concependo il fondo totale 
85000 fr. diviso in 85 fondi parz : ali, ovvero azioni , 
di 1000 fr.; il guadagno di ciascuno di questi fondi 
deve evidentemente essere la 85m« parte del guada- 
gno totale, ed altro non resta chea moltiplicare suc- 
cessivamente questa parte per 25, 18, e 42, conside- 
rando i fondi 25000 fr., 18000 fr,, 42000 fr. come 
le riunioni di 25 azioni, di 18 azioni, e di 42 azioni. 

È bene sapere che in termini di commercio il fondo 
totale chiamasi capitale , ed il guadagno da dividersi 
divìdendo . 

Il Problema seguente ha molta analogia con quello 
che abbiamo ora sciolto. 

125. Si domanda di spartire un’eredità di 67250 
fr. fra tre eredi, in modo rhe la porzione del secondo 
sia i 2/g di quella del primo, e che la porzione del 
terzo sia i 7/g di quella del secondo. 

É manifesto che la parte del terzo, paragonata a 
quella del primo, ne sarà i dei 2^5, ovvero i 1-*>/40. 
oppure i 7/20; queste tre parti cercate saranno dunque 
tra loro nei rapporti medesimi dei tre numeri 1,2/5, 
e 7/20. Riducendo questi ultimi al medesimo deno- 
minatore, troveremo 20/20, 8 /20, 7/20, ed avremo i 
tre numeri 20, 8, 7, i quali saranno proporzionali ai 
primi; ma la loro somma essendo 35, si vede che, 
se si prendono tre parti, le quali siano espresse dalle 
frazioni 20/55, 8/55, 7/55, desse saranno tra loro nei 
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domandati rapporti: il Problema sarà dunque risoluto 
prendendo i 20/35; poi gli 8/35; poi i 7/35 di 67250 
fr.; il che darà le somme dovute agli eredi [secondo 
la distribuzione prescritta, cioè 

38428 fr. 20/35, 15371 fr. 15/55, e 13450 fr. 

126 . Finalmente siano due fontane, di cui la prima, 
versando da sè sola per 2 ore 1/2, riempie nna certa 
vasca, e la seconda riempie questa medesima vasca 
versando sola per 3 ore 3/4: si domanda quanto tempo 
sarà necessario perchè la detta vasca sia ripiena facen- 
do versare simultaneamente le due fontani ? 

Cerchiamo qual porzione della vasca la prima fontana 
riempie in un tempo dato, per esempio, in un* ora, 
e vediamo che prendendo la capacità di questo barino 
per unità, altro non dobbiamo fare che dividere 1 per 
2 1 / 2 , ovvero 5 / 2 , il che dà 2/5 per la porzione cer- 
cata. Dividendo parimente 1 per 3 3/4, ovvero 15/4, 
otteniamo 4 /i 5 per la porzione della vasca, che la se- 
conda fontana riempie in un’ ora: le due fontane ver- 
sando insieme riempiranno in conseguenza i 2/5 più 
i 4 /l5, ovvero i 10/13 della vasca in 1 ora, dividendo 
dunque 1, ovvero la capacità della vasca, per 10/i 5, 
avremo il numero delle ore, che saranno necessarie 
per riempirla in questa maniera, e troveremo in tal 
modo IO/15 ovvero un’ora e mezza. 

Gli Autori, che hanno scritto sull’ Aritmetica, han- 
no moltiplicati, e variati questi Problemi in molta 
maniere, ed hanno stabilito in regole i metodi, i quali 
conducono a risolverli; ma tutti questi precetti sono 
quasi inutili, poiché un Problema di questo genere 
è sempre facilmente risoluto da quello, che sa di- 
sviluppare le conseguenze dell 1 enuncialo, soprattutto 
quand’ ei può ajutarsi col soccorso dell 1 Algebra; ecco 
perchè non ci tratterremo davvantaggio. 

127 . A guisa delle proporzioni, le quali sono com- 
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poste di quattro numeri, di cui i due primi si con- 
tengono tante volle quante i due ultimi, si è con- 
siderato I’ insieme dei quattro numeri tali 2, 7, 9, 
14, di cui il secondo sorpassa il primo di tanto 
quanto il quarto sorpassa il terzo: questi numeri, 
che si possono chiamare equidifferenti godono d’ una 
proprietà riguardevole, analoga a quella delli pro- 
porzione; poiché la somma dei termini estremi 2, 
e 14 é eguale a quella dei medi 7, e 9 

Per provare questa proprietà in generale, bisogna 
osservare che il secondo termine è eguale al pnm », 
più la differenza, . e che il quarto è egual • al terzo 
piu la differenza; dal che ne segue che la somma 
degli estremi, composta del primo, e del quarto ter- 
mine, sarà eguale al primo più il terzo più la dif- 
ferenza. Parimente la somma dei medj, composta del 
secondo, e del terzo termine, sarà eguale al primo 
più la differenza più il terzo. Queste due somme, 
essendo composte delle medesime parti, sono in con- 
seguenza eguali. 

Abbiamo supposto che il secondo, ed il quarto termine 


(*) Gli Aulichi avevano benissimo separata I» Teorì» delle 
Proporzioni dalle operazioni dell’Aritmetico. Euclide dà questo 
Teoria nel quinto Libro dei suoi Elementi; e siccome egli appli- 
ca le proporzioni olle linee, è vcrisimilmente da cib ebe desse 
hanno pr.sso in seguilo il nome di proporzioni geometriche , e 
che si è d»to il nome di proporzione aritmetica, n I ! ’ insieme dei 
numeri equidifferenti, della quale ninno si è occupato che mol- 
to pici fardi. Queste denominazioni sono viziosissime; la parola 
proporzione . nel nostro linguaggio, ha un senso determinato, il 
qnalc non conviene per niente ai numeri equidifferenti. D’ al- 
tronde la proporzione, che si chiama geometrica , non è meno 
aritmetica Hi quella, che porta esclusivamente tal nome. La- 
qrauge, nelle sue Lezioni alla Scuola Normale, ha rettificato il 
linguaggio » questo riguardo, c qui si è seguito il suo esempio. 

L’ equidifferenza , ovvero 1’ insieme di quattro numeri equidif- 
ferenti, oppure finalmente la pro/iorzione aritmetica si scrive 
cosi 2.7:9.14. i 
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fossero maggiori del primo, e del terzo; il contrario 
potrebbe avere luogo come nei quattro numeri 8, 5, 
45, 12: allora il secondo termine sarebbe eguale al 
primo meno la differenza, ed il quarto sarebbe eguale 
al terzo meno la differenza. Cangiando la parola più 
in meno nel precedente ragionamento, proverebbesi 
ancora che nel caso attuale la somma degli estremi 
è eguale a quella dei medj. 

Non ispingeremo più avanti questa Teoria dei numeri 
equidifferenti, perchè dessa non può essere d’ alcun 
uso presentemeute. 

Regola d' alligazione 

128. Non ommetteremo la regola cT alligazione , 
il fine della quale si è di trovare il valore medio 
di piu cose della medesima specie; ma di prezzi di- 
versi: gli esempj seguenti la faranno sufficientemente 
conoscere. 

Un mercante ha comprato più specie di vini, vale 
a dire 

130 bottiglie a 10 decimi T una 

73 a 15 

231 a 12 

27 a 20; 

desso le mescola in seguito: si domanda quanto gli 
costa una bottiglia del vino mescolato? É facile vedere 
ebe altro non dovrà farsi che valutare ciò, che gli 
costa la totalità della mescolanza, quante bottiglie 
essa forma, e dividere in appresso il primo di questi 
resultati per il secondo, onde avere il prezzo cer- 
cato. 
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Ora, le 130 bottiglie a 10 decimi fanno 1300 decimi 


T5 

a 15 

fanno 1125 

231 

a 12 

fanno 2772 

27 

a 20 

fanno 540 


dunque 4C3 bottiglie costano 5737decimi. 

Dividendo 5737 per 463, il quoziente 12,39 è il prezzo 
d’ una bottiglia della mescolanza. 

129. Ci serviamo pure della regola precedente a 
fine di prendere un medio tra diversi resultati ' dati 
dall* esperienza, o dall’ osservazione, e che non si ac- i 

cordano tra di loro. Se si trattasse, per esempio, di 
conoscere esattamente la distanza di due punti assai 
lontani, e che questa si misurasse, per quanta cura 
si portasse in questa operazione, vi sarebbe sem- 
pre un poco d’ incertezza nel resultato a motivo de- 
gli errori, che si commettono necessariamente nella 
maniera di posare le misure successivamente l’ une 
dopo dell’ altre» 

Supponiamo dunque che siasi ripetuta questa ope- 
razione più volte di seguito per verificarla, e che 
due volte siasi trovata di 3794™, 48; che tre altre 
misurazioni abbiano dato 3795™, 27; che siasi otte- 
nuto finalmente un ultimo resultato di 3793™, 1 15: 
questi diversi numeri non essendo gli stessi, è evi- 
dente che vi è errore in alcuni di loro,, e proba- 
bilmente in tutti; laonde, per diminuirlo, ecco co- 
me 1 ragionaci. Se si fosse ottenuta ciascuna volta la 
vera misura, la somma dei resultati sarebbe eguale 
a sei volte questa misura; ed è manifesto che la 
medesima cosa averebbe ancor luogo se i risultati 
ottenuti peccassero gli uni per difetto, gli altri per 
eccesso, di maniera che 1’ aumento prodotto dalla 
somma degli eccessi compensasse ciò che manca ai 
risultati minori del vero Valore: arriverebbesi dun- 
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que, in quest’ ultimo caso, alla vera misura, dividen- 
do la somma dei resultati per il loro numero. 

Questo caso è troppo particolare per potere spe- 
rare che s’ incontri frequentemente; ma quasi sempre 
accade che gli errori in un senso distruggono una par- 
te di quelli nel senso opposto; è ciò, che resta, tro- 
vandosi ripartito egualmente sopra ciascuno dei ri- 
sultali, è tanto più diminuito quanto più il numero 
dei risultati è maggiore. 

Dietro a queste considerazioni, opereremo nel mo- 
do seguente. 

Prenderemo 2 volte 3794,48 ovvero 7588,96 

3 volte 3795,27 ovvero 11385,81 

1 volta 3793,115 ovvero 3793,115 

— ■ ■ ■ ■ ■ ■ i — — — ■ ■ ' - 

i 6 risultati somministrano in tutto 22767,885. 

* 

Dividendo 22767,885 per 6, troveremo che il valore 
medio della distanza cercata è 3794 rn >,647. 

Del rimanente bisogna ricorrere al Calcolo delle 
probabilità per discutere, ed apprezzare i vantaggi, 
e gl’ inconvenienti di questo metodo; e si fatto argo- 
mento ha occupato i più grandi Geometri del nostro 
secolo. 

< 

Del paragone delle diverse Misure del medesimo 
genere. 

130. L’ uniformità delle Misure era sino da gran 
tempo 1’ oggetto dei voti di tutti i dotti allorché fu 
stabilito in Francia il sistema decimale, che abbiamo 
esposto di sopra (100): ma questo sistema non essendo 
ancora adottato dalle Nazioni straniere, e succedendo 
ad un antico sistema, mediante il quale sono stati 
espressi molti risultati numerici importanti, abbiamo 
spesso bisogno di paragonare colle misure decimali . 
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tanto le antiche Ini su re francesi, quanto le misure 
straniere. Andiamo in conseguenza a indicare i mez- 
zi di far questa comparazione, 

I dati necessarj sono i rapporti delle misure da pa- 
ragonarsi. Questi rapporti si ottengono esprimendo 
una delle misure per mezzo dell’ altra. 

131. Le misure lineari le più usitate in Francia 
erano la tesa e Y a una. 

La tesa si divide in 6 piedi; 

Il piede in 12 pollici; 

f ' . Il pollice in <2 linee; 

La linea in 12 punti. 

L’ amia ( di Parigi ) contiene 3 piedi, 7 pollici, 10 
linee 5 /6- Paragonano in primo luogo la tesa al me- 
tro. 

II metro, determinato definitivamente , è stato tro- 
valo di 3 piedi, o pollici, 11 linee, 29G. 

Questo numero, essendo ridotto a frazione della tesa, 
dà il rapporto del metro alla tesa. 

Per fare questa riduzione, bisogna primieramente 
convertire i piedi in linee, il che si farà osservando 
rlie, siccome il piede equivale a 12 pollici, 3 piedi 
fanno 36 pollici; c siccome il pollice equivale a 12 
linee, moltiplicheremo 36 per 12; il che darà 432 
per il valore di 3 piedi convertiti in linee, alle quali 
bisognerà aggiungere le linee 11,296 di soprappiù, 
ed otterremo linee 443,296. 

Da un altro lato la tesa, composta di 6 piedi, con- 
tiene 6 volte 12 pollici, ovvero 72 pollici, e 72 volte 
12 linee, ovvero 864 linee. La tesa contenendo dun- 
que 861 linee, mentre che il metro ne contiene so- 
lamente 4i3,296, il rapporto del metro alla tesa è 
quello dei numeri 443,296, e 864, ovvero dei nu- 
meri 443296, e 864000, mille volte maggiori dei 
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precedenti. La tesa, è dunque gli 8ti,00 (/443296 del me- 
trò; frazione* che si riduce a dividendo i 

suoi due termini per 82. r> _ 

182. Segue da ciò, e dal n.° 75 che, per convertire 
un numero qualunque di tese in metri, bisogna moh 
tiplicarlo per la trazione 27000^15353. 

Si dimanda, per esempio, 48 tese a quanti metri 
equivalgono? il resultato e H 61000 /l3853; estraendo gli 
interi da questa frazione, .s’. ottiene 83 11204 /l3853; e 
riducend» in decimali la frazione, che accompagna 1’ 

intero, si ha 83,80856. . : . .-d • i . 

Siccome è sufficiente,, per gli usi qrdinarj, una ri- • 
duzione approssimativa, è comodo il convertire im- 
mediatamente in decimali la frazione 27000f 13853 . jj 
che dà pel valore della tesa 1 ra °, 94904; e moltipli- 
cando questo numero per quello delle tese proposte, 
eflet.iueretno immediatamente la loro conversione in 


metri. 




133. T piedi, i pollici, le linee, il rapporto dei quali 

colla fesa è già cognito, si convertono facilmente in 
parti decimali del metro. , T 

1. ° Il piede, essendo la sesta parte della tesa, equi- 
varrà alla sesta parte della frazione ov- 

vero ai 4500^13853 del 'metro , ed in decimali, a 
Omi. 32484, ovvero 3d , n',248^. m — .y’-.-v ** 

2. ° Il pollice, essendo la dodicesima parte del pio- 

de, sarà erpiivalente alla dodicèsima parte. della fran 
zione , 4500^13853, ovvero a 3^43853 ■ djelBMtro, ifid 
in decimali a 0 m h02707, ossia 2«nì,707,* <.. - »» 

t 3.® La linpa, essendo la dodicesima parte del «polè 
licp, equivarrà alla dodicesima parte della fraziono 
375^13853, ovvero a 125y*554i2 del metro, ed io deci- 
mali a 0™i;00226, ossia 2mm!,2fi. . i t 

Si otterrebbe nella stessa maniera il valore del punto. 

134. Non vi è cosa più facile adesso che di ridur- 
re a metri, ed a parti decimali del metro ira nu~ 
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mero qualunque di tese, piedi, • pollici. Siano, per 

esempio, 43 tese, 5 piedi, 3 pollici, e 8 linee. 

Le 43 tese danno 25,*n»33752 
. 15 piedi 4, 62420 

I 3 pollici 0, 08424 

Le 8 linee 0 , 01808 

t • ■ 

‘ Totale .... 27, 06104 . 

139. L' auna di Parigi, contenendo 3 piedi, 7 pol- 
lici, 40 linee 5/g, ridotta in linee, riducesi alla fra- 
zione 3161/5184 della tesa ; e la tesa essendo i 
37000/13353 del metro, 1 * auna sarà i 5161 / 51 34 
27000/13853 del metro; il che riducesi, in decimali, a 
4 « 0 , 1 8845. 

436. Il peso si misurava in Francia nel tempo pas- 
sato in libbre , marchi , onde, grossi , grani , e fra- 
doni di grano . 

La libbra 4 composta di 2 marchi 

Il marco di 8 oncie 

L'oncia di 8 grossi 

, Il grosso di 72 grani. 

È stato trovato, mercè d* esperienze delicatissime, 
che il chilogrammo pesa 48827 grani. Convertendo 
questo numero in frazioni della libbra, come rabbia- 
ino fatto a riguardo di quello, che esprime il metro 
per il piede, avremo il rapporto della libbra al 
ehiliogrammo, e ne dedurremo da ciò i rapporti 
delle suddivisioni della libbra con le parti decimali 
del - grammo. 

Troveremo 4.* Che la libbra è i 9226/88827 del 
ehiliogrammo, ovvero 48954 in decimali; 

2.* Che 1’ oncia, ovvero la sedicesima parte ideila 
libbra, equivale a * 7 6 /i 8827 di ehiliogrammo, ovvero 
Otbil.03659- in decimali. 
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■■t 3.° Che il grosso, ovvero V ottava parte dell’on- 
cia, equivale a >2 /i 88 27 di chiliogrammo , ovvero 
0cbil^00382 in decimali. 

4.° Che il grano, ovvero la settantaduesima parte 
del grosso, equivale a 1 /i8827 di chiliogrammo, os- 
sia OchM-,00005 in decimali. 

Con questi resultati nulla è più agevole che con- 
vertire in misure decimali un peso qualunque e- 
spresso colle antiche misure. Siano, per esempio, 
23 libbre, 4 oncic, 5 grossi, e 31 grani. 

Si ha per 23 libbre 1 fchil., 25873 

per 4 oncie 0 ,12236 

per 5 grossi 0 ,019{0 

per 31 grani 0 ,00165 

Totale . . . 1 1 chìl.,401 84. 

137. L’ Unità monetaria dell’ antico Sistema era 
la lira tórnese. Il valore d’ un franco, dato dalla 
moneta di 5 fr., essendo stato paragonato a quello 
della lira tornese, data dallo scudo di 6 lire, n » £ 
resultato, che il valore del franco sta a quello della 
lira tornese come 81 a 80. Per convertire dunque una 
somma di lire tornesi in franchi, bisognerà pren- 
derne 8 0/ 8 f, ovvero moltiplicarla per 0,98765. 

Reciprocamente, per valutare una somma di fran* 
chi in lire tornesi, bisognerà prenderne 81/ 8 q, ovve- 
ro moltiplicarla per 1,0125. 

Se la somma da ridursi fosse 100 franchi, otter- 
rebbesi 101,25, ovvero 101 lire 1/4. 

La lira tornese si divide in 20 soldi, ciascun sol- 
do in 12 denari. Nell’ uso ordinario si confonde la 
lira col franco. In quest’ipotesi, la quale non è che 
approssimativa, ciascun soldo equivale a 1/2 decimo, 
ovvero 0,05; ed un denaro, essendo la dodicesima 
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parie del soldo, equivale a l/l 2 di 0,05, ovvero 

0,0041060 ecc. 

\ Per facilitare le conversioni delle antiche misure 
in nuove, si sono riuniti in alcune Tav ole poste alla 
fine di questo Trattalo i resultati ottenuti nel n.° 
133, come nel precedente, con tutti quelli, che si 
troverebbero paragonando nella stessa maniera le 
misure corrispondenti dell’ antico sistema, e del si- 
stema metrico decimale. Vi si sono pure uniti i rap- 
porti delle principali misùre forestiere con quelle del 
sistema medesimo. ’• ; 

138. Nella stessa maniera che, pel rapporto del- 
P auna alla tesa, abbiamo paragonato quella prima 
misura col metro, avremo parimente potuto paragonare 
ancora col metro tutte le misure straniere, il rap- 
porto delle quali colle nostre antiche è già cono- 
sciuto. L’esempio seguente, benché fittizio, servirà 
per porre in islato d* applicare il metodo a tutti i 
casi, i quali possano presentarsi, e darà una idea 
della regola congiunta , la quile spesso si pratica 
nelle operazioni riguardanti il cambio delle monete. 

Supposto che 3 lire di Francia equivalgano a 32 
denari steriini d’ Inghilterra; che 240 denari steriini 
equivalgano a 408 denari di grosso d’ Olanda; che 
50 denari di grosso d* Olanda equivalgano a 190 
maravedis di Spagnai si domanda, quanti maravedis 
Fanno 90 lire di Francia? 

1. ® Poiché 3 lire di Francia fanno 32 denari ster- 
iini, la lira è 32 Jj denaro steriino. 

2. ® Poiché 240 denari steriini equivalgono a 408 
denari di grosso, il denaro steriino è i 408/240 di de- 
naro di grosso. 

3. ® Poiché 50 denari di grosso equivalgono a 190 
maravedis, il denaro di grosso è i 19Q/*>o di maravedis. 

Si convertirà dunque la lira di Francia in marave- 

, , 
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dis prendendo i 32 dei 408 /240 dei 190 /50; il che 
somministrerà 

32 per 408 per 190 

3 per 240 per 50 • - 

per il rapporto della lira al maravedis; e mo’l'p'i- 
cnndo questo rapporto per 90, avremo il valore di 
90 lire di Frància, espresse in mnravedis, e vale a 
dire ‘ 

90 per 32 per 408 per 190 

■ ■ii » ■ i n .—» « — « i * 

'' ' 3 per 240 per 50 

Questo numero frazionario è carnee d’.una espres- 
sione molto piii semplice, perchi' *1 numeratore. e 
il dennminalore hanno dei fattori copioni. Nel pri- 
mo 90, e 4 90 sono divisibili rter 10: lo «tesso suc- 
cede di 240, e 50 nel secondo; od essendo eseguita 

la divisione, otterremo 

/ 

9 per 32 per 4 A 8 per 19 

F . t . , • r . 1 

— ■ ■■« ». ■■■*— — — • * ■ 1 ■*■■■ ■ *** » »' , * 

3 per 24 per 5 

Ma 32 nel numeratore essendo divisibile per 8, botine 
pure 24 nel denominatore, avremo *'■' * ■ i 

4 ‘ » f •, * | , ( . 

9 per 4 per 408 per 19 


3 per 8 per 5 ; 

e siccome 3 per 3 fa 9, potremo sopprimere questo 
fattore ad un tempo 'nel numeratore, e nel denomi- 
natore, e ne resul lerà ' ‘ 

4 per 408 per ..... 

... ! « _ e-ig L 

ovvero 6201 5 maravedis per .90 lire di Francia. r 

,i * *»..• I O . - • \* .i - | 
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Del calcolo dei numeri compiesti 

<59. I numeri, che contengono insieme tese, pie- 
di , pollici , linee , c punti ; o libbre , onde , grossi , e 
grani ; o //re, soldi, e denari, trovandosi rapportali 
a delle unità differenti, e la loro espressione essendo 
composta di più parti, sono stati chiamali numeri com- 
plessi* quelli, che non ne contengono che una sola, 
sono chiomati incomplessi (*) S’ effettuano immedia- 
taovnte sopra i numeri complessi le quattro opera- 
zioni fondamentali dell* Aritmetica con dei metodi, 
elio spiegheremo adesso, per porre in istaio di segui- 
tare gli antichi calcoli, benché sia da desiderarsi che 
si rinnovi totalmente a delle operazioni, alle quali 
sono sostituito tonto felicemente i decimali. 

Ciù. che diremo sopra ì numeri complessi usitati 
in Francia, applicherebbe*! senza pena a lutti quelli, 
che possono risultare dalle Misure straniere, e dalle 
loro suddivisioni. 

Della somma dei numeri complessi 

<48. La somma dei numeri complessi riposa sopra 
i medesimi principj di quella dei numeri incomples* 
si; si fratta sotnppe di riunire tra loro delle parti «lei 
valore medesimo; <'d allorché se ue trovano tante per 
formare non, o più parli d’ un ordine superiore, si 
ritengono quest’ ultime per comprenderle, nel la som • 
ma di quelle, che sono scritte nei numeri proposti, 
nello stesse modo che nella somma semplice si ri-, 
portano le diecine d’una colonna sulla seguente a si- 
nistra. Debbonsi dunque disporre i numeri complessi, 

{*) 1 numeri accompagnati da frazioni decimali non debbono 
riceverà questa denominazione; imperocché si possono a prima 
vista convertire fai una sola speda d* unità: 34mi,95, per esem- 
pio, riducenti a 34945 centimetri. 
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che si voghono sommare, tu modo che le loro unità, 
o parti dello stesso valore, sieoo in una colouna me- 
desima, e fare separatamente la somma di ciascuna 
di queste colonne, rammentandosi quante unità, o par- > 
ti di ciascun’ ordine sono necessarie per comporre 
quelle dell’ ordine immediatamente più considerabile. 

Ecco un esempio su delle lire, soldi, e denari: ■ 

984»if. 12*. 8(1. 

38 6 9 

Ut» 14 10 

319 18 2 

2756 12 5 

Sommando primieramente i denari tra loro, per- 
chè queste sono le parti di minore valore, ed abbrac- 
ciando net medesimo tempo le unità, e le diecine di 
questi numeri, si trovano 39 denari; ma siccome 12 
fanno un soldo, questa somma riducesi a 2 soldi, e 
6 denari: non si scrivono dunque che i 5 denari, e 
si ritengono i soldi per portarli alla loro colonna. 

In questa ti sommano separatamente le unità, o le 
^liecine. Le prime danno 22, unendoci i 2 soldi ri- 
tenuti sopra i denari; non si scrivono che le dae unità, 
f si ritengono le due diecine per la colonna seguente, 
la cui somma s’ eleva con questo mezzo a 5 dieci- 
ne: ma siccome In lira, composta di 20 soldi, con- 
tiene 2 diecine, s’ ottiene il numero delle lire resul- 
tanti dai soldi dividendo quello delle diecine di soldi 
per 2. S’ ottiene 2 per quoziente, « I di resto,, che 
si scrive sotto la colonna dove si opera, mentre che 
si ritengono le lire per la seguente a sinistra. A par* 
tire da quest’ ultima, V operazione s’ effettua come 
quella dei numeri iucomplessi, e si trova 2756l‘ r . 

12»- sa. :* w •• ■ . . 
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141. Non ridurremo in regola questo mefodo, di’ é 
facile d* adattare a quelle suddivisioni delPtìnrtà, che 
vorremo; e per dare occasione d’ eseguirla, porremo 
qui sotto un esempio in tese, piedi, pollici, linee, 
espunti, che il Lettore potrà verificare da se stesso, 
rammentandosi che 12 punti fanno 1 linea, 12 linee 
1 pollice, 12 pollici, 1 piede, 6 piedi 1 tesa. 

elicle 5piodi Gpollici 7l' ne e 8p»nti 

16 3 2 5 ‘ 6 

127 4 10 11 0 

Somma 179 -1 -8 0 11. 

• , ■> • 

Della sottrazione dei numeri complessi 

, , - .... * ... * t 

^ t t * 

142. Questa sottrazione si effettua stessa ma- 

niera che pei numeri incomplessi, cangiando solamen- 
te ciò che rapportasi olla subordinazione delle unità, 
allorché siamo obbligati di prendere in prestito sulle 
parti di maggior valore, onde potere rendere R 0 ?- 
sìJmU le sottrazioni parziali, ove il numero inferioge 
sorpassi il superiore, t . , , 

Sia, per esempio, 

705iir. 3s. 0-1. 

684 17 4 * 

Differenza » , . HO 5 8 

- • ; • • . •* j 

•In questa sottrazione bisogna primieramente pren- 
dere in prestito 1 sulla colonna dei sòldi, ovvero 12 
denari, per toglierne i denari del numero inferiore; ; e 
s’ ottiene per resto 8 denari. Per la colonna dei sòldi, ’ 
ove non resta più che 2 nel numero superiore, biso* 
gna fare su quella delle lire 1* imprestito di 1 lira, • 
ovvero 20 soldi, per ottenere 22 soldi, dai quali to- 
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gioendone 17, pe rèsta 5; allora passeremo alla co- 
lonna delle lire, dove si conterà la cifra superiore 
per un’ unità di meno, e termineremo l’operazio- 
ne secondo il metodo concernente i numeri incom- 
« .1 

plessi. 

' L’ esempio seguente preso in misure di peso termi- 
nerà di schiarire questo metodo. 

1 n t ’ % ’ 

491 tt>bre. 0 ,na ™' 1 ' 4oncie 5g roSS ' 37g ral1 ' 

4 1 3 6 49 .. 

Differenza 14 1 0 6 60 

Per fare la sottrazione nella colonna dei grani, 
bisogna prendere in prestilo 1 nella colonna dei gros- 
si, e rammentarsi che questa unità equivale a 72 
gnini; unirli o mente ai 37, che sono scritti nel 
numero superiore, il che fa 109 grani, dai ‘tpiSlj 
togliendone 49, restano CO. Si continua la sottrazione 
nell* altre colonne contando 1 oncia per 8 grossi, 1 
marco per 8 once, 1 libbra per 2 marchi. 

Faremo osservare in quest’ occasione quanto Iti Scon- 
nessione, che trovasi nelle suddivisioni de^^divcrsR 
unità, dee portare imbarazzo nelle operazi^B^ui nu- 
meri complessi, ed in particolare quanto fosse poro 
comoda la divisione del grosso in 72 grani, la quale 
conduceva sempre a dell’ operazioni parziali assai com- 
plicate. 

Daremo ancora un esempio in tese, e suddivisioni 
della tesa, tanto per esercitare il Lettore su questa 
specie di misure, quanto per fare vedere come dob- 
biamo contenerci allorché mancano nel numero mag« 
giore alcune delle parli contenute nell’ altro. 

40tese ©piedi ©pollici ©linee ©pinti 

4 3 6 8 5 ,, 

Differenza 11 2 5 3 7. 

Per faro la .sottrazione nella colonna dei punti non 
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si può prendere in prestito che cu quella delle teee; 
e ciò si fa decomponendo 

* tesa in 5 piedi più li pollici più H linee più 11 punti. 
S* immaginano questi numeri di piedi, di pollici, di 
linee, e di punti, respetti va mente posti nelle loro co* 
lonne, per toglierne successivamente ciascuno dei nu- 
meri inferiori corrispondenti, il che somministra i re- 
sti scritti al disotto. Si pass^in seguito alla colon* 
na delle tese contando per 1*i meno la cifra del- 
la Unità. 

Della ritirava dalla somma , e dalla sottrazione 
dei numeri complessi 

143. T.a riprova della somma si fa pure coi me- 
desimi principi che pei numeri incomplessi; fa di me- 
stieri soltanto, passando alle suddivisioni delle unità, 
sostituire al rapporto decimale, il valore di ciascuna 
parte a inguauio di quella, che la seguita a destra. 
Siano, per esempio, 


f>« 1 ir. 

*2\ 

*■» 

38 

6 

9 

1413 

14, 1 

10 

319 

18 

2 

2751» 

12 

5 

1122 

12 

0. 


S’ opero sulle lire secondo" la regola del n.* 19; poi 
si convertono le 2 lire in diecine di soldi, il che dà 
4 di queste diecine, le quali unite a quella, che tro- 
vasi scritta nella colonna, formano il numero 5; da 
«>i si tolgono le 3 unità di questa 'colonna; si pone 
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al disotto il resto 2, il quale si conta per delle die- 
cine in rapporto alle 2 unità della colonna seguente. 
Restano ancora 2 soldi, che bisogna convertire in de- 
nari; si sommano i 24 denari, che ne resultano, co» 
6 che vi sono scritti, e si ha un totale di 29, il qoa- 
le bisogna trovare mediante la somma dei denari di 
tutti i numeri, poiché queste sono le parti di mi- 
nore valore. Questo è ciò, che difatto succede, e che 
dimostra che l’ operazione é esatta. 

Non ci tratterremo nell* esporre la riprova della 
sottrazione, poiché dessa s’ eseguisce col mezzo di 
una somma (20); e di già abbiamo veduto preceden- 
temente come s’ effettuano quelle dei numeri com- 
plessi. 

Della moltiplicazione dei numeri complessi 

9 

144. La moltiplicazione dei numeri complessi non 
presenta nessuna difficoltà allorché ben si possiede 
la teorìa delle frazioni; poiché in primo luogo si 
possono cangiare il moltiplicando, e il moltiplicato- 
re in numeri frnzionarj mediante i rapporti -di cia- 
scuna suddivisione dell' unità con quella, che la pre- 
cede, come lo abbiamo fatto nei numi. 131, e 136 
pei valori del metro in rapporto alla tesa, e del 
chiliogramma in rapporto alla libbra. 

Se si avessero, per esempio, 15 lirp, .12 soldi, e 
4 denari, si ridurrebbero in primo luogo le lice a 
soldi moltiplicandole per 20, cd avrebbesi 300 da 
unirsi ai 12, che si trovano scritti, il che eangereb- 
be il numero proposto in 312 soldi, e 4 denari; si 
moltiplicherebbero pure i soldi per 12 jffine di con veri 
tirli in denari; otterrehbesi 3744; ed aggiungendovi i 
4 denari scritti, ne resulterebbero 3748 denari. Ciò 
fatto, si osserverebbe che la lira, contenendo 20 
soldi, il soldo 12 denari, la hra contiene 20 volte 
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<2, ovvero 240 denari, e che perciò I denaro è 

j ' / ^ • . ■ 

— della lira, d’onde risulta che 3748 denari fanno 
240 
3748 ’ 

— • della lira, v • « 

:240 

Se bisognasse moltiplicare questo numero per 7 
lese e 4 piedi, si caitgerebb'*ra pariménte 7 lese e 
4 piedi in 46 piedi, ovvero 46 di tesa; si farebbe, 
secondo la regola del n.° 76, il prodotto delle fra- 
zioni 3748^240 e 46 fa il che darebbe 172408y ^440; ed 
osservando che 1’ unità del prodotto dehh^ essere 
della medesima specie di quella del moltiplicando 
(1021, valuterebbesi, come segue, questa frazione me- 
diante la lira tornese, e sue suddivisioni, 




172408 
2840 ' 
14008 
1048 
20 

1440 

1191». 

20060*. 


6560 


800 

■ 4 

12 

1 - 


9600d- 
060 . 



, La parte intera del quoziente della divisione del 
numeratore per il denominatore darebbe immedia- 
tamente le lire tornesi; poi moltiplicherebbesi il re- 
sto 1048 per 20, onde convertirlo in soldi; divi— 
derebbesi il prodotto 20960 per il divisore 1440, 
ed il quoziente 14 sarebbe il numero dei soldi, i 
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quali debbono accompagnare le lire di già trovate. 

Il secondo resto 800 si convertirebbe in denari, mol- 
tiplicandolo per 12 ; finalmente diyidercbbesi il pro- 
dotto 9600 per il divisore 1440, ed avrebbesi 6 
denari da unirsi alle due prime parti del quozien- 
te, colla frazione 960^ 440 , l a quale riducesi a 2 ^ 5 . 

Quest* ultima operazione la quale può applicarsi 
a qualunque siasi specie di misura, riposa su ciò che 
qualunque numero frazionario può essere considera- 
to come P indicazione d’ una divisione, la quale si 
rende sempre possibile convertendo il numeratore 
in parti di più in più piccole, come lo abbiamo 
fatto a riguardo dei decimali nel n,° 95 . 

145. I metodi, che si seguono per ordinario nel- 
la moltiplicazione dei numeri complessi, probabil- 
mente immaginati da degli uomini, i quali non se • 
ne occupavano che per giungere al resultato, sembra- 
no, a prima vista, meno semplici, e meno generali 
di quello de! num.° precedente; ma essi sono forse 
piu comodi nella pratica; i medesimi offrono altron- 
de quel carattere d’ ingegno, che trovasi in tutte le 
invenzioni suggerite dal bisogno, alle quali si arriva 
come per istinto, senza concepir bene precisamente 
P estensione, e P ordine del soggetto, che disvilup- * 
pano in seguito quelli, i quali si sono dedicati uni- 
camente alla meditazione. 

Seguiremo 1 andamento, chei primi Aritmetici han- 
no tenuto, principiando da alcuni esempj. Sia la mol- 
tiplicazione 
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<26 mattato blemmitarc 

di 251». ri», 
per <6 


150 

25 

prodotto p«r 10 soldi 8 

per 2 soldi 1 12 

Prodotto totale 409 12 . 

Qui il moltiplicando solo è complesso; si tratta 
di ripeterlo 16 volte, il che si effettua coi soliti 
metodi sulla parte intera; poi si osserva che, se si 
aggiungesse 1 al moltiplicando 25, il prodotto sareb- 
1 be aumentato precisamente del moltiplicatore 16, e 
che lo sarebbe della metà solamente, se non si fos- 
se aggiunta al moltiplicando che la metà di 1 lira. 
Dietro a ciò, se si avessero 10 soldi in seguito del- 
le lire del moltiplicando, bisognerebbe scrivere nel 
prodotto 8 unità, metà del moltiplicatore; ma in luo- 
go di 10 soldi ve ne sono 12; restano dunque an- 
cora 2 soldi, di cui bisogna tener contot ora, que- 
sti due soldi essendo la 5® parte di 10, non deb- 
bono aumentare il prodotto che della 5» parte di 
£#tiò che hanno dato i 10 soldi; prenderemo in con- 
seguenza la 5* parte delle 8 lire precedentemente 
trovate, per Scriverle sotto il prodotto, il che da- 
rà 1 lira c 12 soldi. La somma di tutti questi pro- 
dotti parzali sarà il prodotto totale domandato, cioè, 
409 lire e 12 soldi. 

146. Decomponendo nella stessa maniera in parti, 
che siano contenute esattamente nell’ unità del mol- 
tiplicando, ovvero l* une nell’ altre, le suddivisioni, 
le quali accompagnano le unità del maggior valore, 
oppure le unità principali del moltiplicando, altro 
non dobbiamo fare che prendere delle parti simili 
sul moltiplicatore, ovvero sui prodotti di già forma- 
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ti. Queste parti si dicono aliquote ; ne conoscere» 
ino bastantemente 1’ uso mediante 1’ esempio, che 
daremo adesso. 


341ir. 19*. 3d. ia 
18 • ' 
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Per 10 soldi .... 9 

Per 5 soldi .... 4 io 

Per 4 soldi .... 3 12 

Per 1 soldo 

Per 3 denari. ... 4 g 

Per I denaro 

Per 1 fi di denaro . . 6 


Totale . . . 6291ir. 7*. qj. 


01 - 18 '- 04 . 
0 1 6 


1 


Dopo di aver formati i prodotti delle uniti prin- 
cipali del moltiplicando per ciascuna cifra del mol- 
tiplicatore, si opera come segue a riguardo delle 
suddivisioni del moltiplicando. ‘ ' - 

Si decompongono 19 soldi in 10 soldi, più 5 sol- 
di, più 4 soldi. 

Pei 10 soldi, si prende la metà del moltiplicatore; 
Pei 5 soldi,' la [metà del prodotto precedente; 

Pei 4 soldi, il quinto del moltiplicatore. 

Siccome dai soldi bisogna passare ai tre denari, 
1 quah non sono che il quarto d* un soldo, ed in 
conseguenza la sedicesima parte di 4 soldi, potreb- 
be essere un poco difficile prendere a un tratto 
la 1«m. p ar te del prodotto di 4 soldi. Per evitare 
questo imbarazzo, se ne prende primieramente il 
quarto, il che forma il prodotto, che darebbe un 
soldo, e poi si prende di nuovo il quarto di questo 
ultimo prodotto* si ha in tal maniera il prodotto 
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relativo. ^ 3 .denari; ma si ha 1’ attenzione di poe- 
tare più avanti verso la destra le cifre del pro- 
dotto precedente, il quale, non avendo servito che 
a formare quest’ ultimo, non deve far parte del pro- 
dotto totale (*). Si ottiene parimente il prodotto 
relativo a 1/3 di deparo, formando in primo luogo 
quello di 1 denaro per mezzo di quello di 3, e si 
porta avanti come sopra il prodotto di 1 denaro. Si 
riuniscono in seguito tutti gli altri prodotti parziali, 
e la loro somma è il dimandato prodotto. 

Ecco ancora un esempio sulla tesa, e sue suddi- 
visioni 


6tese 3picdi 5 Palici 2Iinee 

... .... - t » 

5 . - 


30 

Per 3 piedi .... 2 3 

Per 1 . . 0 l 5p. 

Per 3 pollici ' .V ; '• • 3' ». 

Per \ • . 0, 1 5 ' , 

Per i , 0 5 

Per 2 linee ..... 0 ' 0 A 0 

* * ■ > t 1 ' f • ' . *i 


Totale *' 32 ' 5 ' \ 10 


Si è formato il prodotto relativo a un piede per 
facilitare il passaggio ai pollici, ed abbiamo scritto 
due volte il prodotto di 1 pollice, in vece di for- 
mare tutto ad un tempo il prodotto di 2 pollici,, 
prendendo la 6® parte di quello di 1 piede , per- 
chè si aveva bisogno del prodotto di 1 pollice onde 
ottenere comodamente quello di 2 linee. 

; 1 • ’ * ‘ • ' ■ -f , • •* ' •• "* 

, * » • , \ ~ % 

(*) frti Aritmetici danno ai prodotti, eh’ essi non cercano se 

n<>» eh* per trovarne de{;1i altri, la denominazione di falsi pro- 
dotti, la quale è sicurissima urente pessima. • . < 
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1 * 7 , Allorché il moltiplicatore golo è complesso, 
si decompongono nello stesso modo che sopra in 
parti aliquote dell’ unità principale le suddivisioni, 
che esso contiene, e si effettuano sul moltiplicando 
le operazioni, che «lesse indicano* In questo caso è 
importante il . distinguere dallo stato del problema 
quale dei due numeri proposti debb’ essere preso per 
moltiplicando; imperocché, determinando la natura 
delle unità del prodotto cercato, si formano* i rap- 
porti delle suddivisioni, alle queli bisogna discende- 
re, prendendo i prodotti relativi alle , parti aliquote, 
sulle quali ci potremmo molto ingannare, poiché le 
suddivisioni del moltiplicando, e del moltiplicatore 
seguono leggi diverse quando questi due numeri non 
sono della medesima specie. Sia, per esempio. 


793lire 


7l371*re * *• 4 . 

Per 2 once ... 198 5 - 

Per 1 99 2 6 

Per 4 grossi . . 49 II 3 

Perl 12 7 9 3/4 

Per 12 grani . . 2h 1s. 3d. 5/8 

Per 0 grani . . . v 1 0 7 13/jg 

Per 1 0 3 5 29/96 


Per 1 fi - * - . . 0 1 „ 8 125 / 192 

Totale .... 7497 12 ' 409/192 • 

In questo esempio si è preso 

per 2 once ,1/4 del moltiplicando; 
per 1 , ... ,1/2 del prodotto precedente; 
per 4 grossi, 1/2 del prodotto .di 1 oncia; 
per 1 . . . . ,1/4 del prodotto precedente. 

Ma siccome il grosso contiene T2 grani, abbiamo 
primieramente preso il sesto del prodotto relativo ad 
* 9 
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un grosso, affine d’ avere il prodotto relativo a <2 
grani, ed abbiamo preso in seguito 

per 6 graui, I fa del prodotto di <2; 
per < -, 1 /a del prodotto precedente; 

per 1 f2 , 1/2 di quest’ ultimo prodotto. 

Questi diversi prodotti sono accompagnati da fra- 
aioni, che bisogna sommare insieme; il che si effet* 
tua facilmente col metodo del n.° 611, perchè il mag- 
giore dei denominatori contenendo tutti gli altri, si 
possono convertire tutte le frazioni nella specie dell* 
ultima; trovasi per la loro somma 485 /i92, ovvero 
2. 99/i92: aggiungendo questi 2 denari a quelli, che 
sonosi già' scritti, e continuando la somma delle al- 
tre colonne, si conseguisce il prodotto totale. 

<48. Finalmente, allorché il moltiplicando, ed il 
moltiplicatore sono ambedue complessi, dopo d’aver 
fatti i prodotti delle unità principali del moltipli- 
cando per quelle del moltiplicatore, si prendono in 
primo luogo, solamente su' Ut unità principali del 
moltiplicatore, le parti aliquote, nelle qnali si de- 
compongono le suddivisioni del moltiplicando; dipoi 
si decompongono le suddivisioni del moltiplicatore 
in parti aliquote della sua unità principale, e si ese- 
guiscono sopra tutto il moltiplicando le operazioni, 
che esse indicano. ■ * • 

Per comprendere 1’ esattezza di questo metodo, 
giova osservare che il prodotto cercato deve conte- 
nere tre parti, cioè, il prodotto delle unità princi- 
pali del moltiplicando per quelle del moltiplicato- 
re; quello^ dalle suddivisioni del moltiplicando per 
le unità principali del moltiplicatore; e finalmente 
Il prodotto di tutto il moltiplicando per le suddivi- 
sioni del moltiplicatore. . ' , . f - , 

Difatto questa operazione può ridursi alla molti- 
plicazione di due fattori composti d’un intero uni- 
to ad una frazione; e sa si avesse, par esempio 8, 2 /3 
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da ruoH plica re 6 5/7, il prodotto si comporrebbe 
evidentemente di 8, e di ~/3, ripetuti ciascuno 6 volle, 
più 5/7 di volta. 

149. L’ esempio seguente schiarirà questi principj, 
e ue lari conoscere l’applicazioiie 

841ire • 6** 3<h 1 fa 

1 blese 4P'edi 6p°h 8*»®. 


420’ire soldi denari 

84 

per 5 soldi ... 3 15 


• per 1 ..... . 0 15 

per 3 denari , • 0 39 

per 1 . . Oh 1*. 31. 

per 1/5 0 0 5 

per 3 piedi . . . 42 3 1 2/5 

par 1 . 14 4 0 5/9 

per 6 pòllici . . 7 0 6 5/is 

1 1 3 5 5/ 108 

per 6 linee 0 118 115/216 

per 2 0 3 1 0 545/^ 


1328 14 5 70/ 8 i 

Abbiamo prese in primo luogo sulle 15 unità prin- 
cipali del moltiplicatore le parli aliquote, nelle quali 
si decompongono i 6s°ldi 3‘l tna . r ' I/3 del moltiplicando; 
abbiamo preso in seguito sopra tutto il moltiplicando 
le parti aliquote, che formano i 4p ie <1 i 6p°Hici 8l' n eedel 
moltiplicatore: sommando le frazioni, abbiamo ottenu- 
to 2 interi e 560/g4g; frazione, la cui più semplice e- 
spressione è 70/gj; s i sono sommati questi inceri colla 
somma della colonna dei denari; e si è terminata la 
somma secondo la regola del n.° 140. 

loO. Il più spesso si trascurano le frazioni, le quali 
renefono il caltolo assai complicato allorché se ne vuol 



t 
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tenere di conto; mi in tal maniera il resultato può tro- 
varsi difettoso di qualche unità nella colonna delle sud- 
divisioni di minor valore. Eviterehbesi questo errore, 
ed insieme l’imbarazzo, che dà la somma delle frazio- 
ni ordinarie, convertendo in decimi il resto, che lascia- 
no nella formazione di ciascun prodotto parziale le ul- 
time suddivisioni del prodotto antecedente; e (intanto* 

. chè non aveemo dieci di questi prodotti, saremo sicuri 
d’avere il risultato esatto fino all’ultime unità. 

Ecco un’ esempio relativo all’auna. 


Trattasi di trovar ciò, che debbasi pagare per au- 
ne 15 5/4 e 1/1 6 d’ una stoffa, il prezzo dell’auna essen- 


do di 42»- 17*- Hd- 
• 

• * 

421- 

15 

17*. 

Vi 

11 d. . 

1/16 r 

per IO soldi . . . 

210 . 

42 

7 

10 

• • 

5 . 

3 

15 


2 

1 

10 

• 

per G denari . . 

0 

7 ' 

6 

3 

0 

3 

9 

2 

0 

2 

6 

per 1/2 auna . n. 

21 

8 

14,5 

Vi 

10 . 

14 

5,7 

y16 • • •• 

2 

13 

7,4 

Prodotto totale . . 

678 

5 

9,6 V 


I 17 soldi del moltiplicando si decompongono in 
10 soldi, più 5, piò 2: si prende per 10 soldi la 
metà di 15; per 5, la metà del prodotto precedente; 
per 2, la S* parte del prodotto relativo a 10 soldi. 
13/4. che sono scritti nel moltiplicatore, si decom- 
pongono in 1/2, e 1/4: si prende la metà di tutto il 
moltiplicando, poi per 1/4 la metà del prodotto pre- 
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cedente, quindi finalmente per 1 f\Q la quarta parte 
di quest’ ultimo prodotto. Noi ‘prodotto totale non si 
fa alcun conto della cifra dei decimi di denaro, per- 
chè dessa non è sempre esatta, a motivo delle fra- 
zioni di decimo, che sonosi trascurate. 

151. Tutto ciò, che abbiamo veduto sulla molti- 
plicazione dei numeri complessi, essendo ridotto a 
r pool a, può enunciarsi così: Mnf'ipl'care in primo 
lungo le unità principali del mo'fiplicando per 
quelle del moltiplicatore ; decomporre le suddivi- 
sioni del. moltiplicando in parti aliquote della sua 
unità Principal ^ , ovvero del le porti aliquote , che 
le precedono : valutare queste frazioni sulle unità 
principali del moltiplicatore solamente : decompor- 
re in seguito te suddivisioni del moltiplicatore in 
parti aliquote della sua unirà principale, ovvero 
•delle parti aliquote , che precedono, e valutare que- 
ste frazioni sopra tutto il moltiplicando. /Ihrqhè 
la frazione da valutarsi sarà troppo piccoli in 
riguardo di quell alla quale rapportasi. s n ne 
faciliterà il calcolo prendendone una parte aliquota 
intermedia, per formare un prodotto ausiliare, dal 
quale ne dedurremo la parte aliquota cercata, e 
di cui ne porteremo in seguito le rifr e più avanti 
verso la destra , onde non- comprenderle nella som- 
ma dei prodotti parziali, i quali debbono compor- 
re il prodotto totale. 

Della Divisione de' numeri complessi 

152. É importantissimo, per eseguire la divisione 
dei numeri complessi, di fare attenzione alla natura 
delle unità del quoziente; poiché da ciò diptnde la 
conversione dei resti nelle' suddivisioni di queste uni- 
tà: ma 1’ esame allento del Problema non lanciò mai 
dubbio a questo riguardo, soprattutto allorché, con- 
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siderando il dividendo come un prodotto, si deter- 
mina quali hanno dovuto essere il moltiplicando, ed 
il moltiplicatore, così come 1’ abbiamo fatto nel n.® 

^5. v A 

Incontreremo in tal maniera due casi diyers'» nell* 
u ni il dividendo, ed il divisore essendo di differenti» 
natura, il quoziente deve essere della medesima spe- 
ri- del dividendo; nell’ altro il dividendo, ed il di- 
v s re essendo della specie m «.Icsima, il quoziente dere 
rss-re d’ una specie d'vers i. 1/ op-razione concernen- 
te a quest* ultimo caso essendo più seni pi. Co che per 
il primo, andiamo immediatamente a occuparcene. 

153. Ecco un problema, il quale conduce a qu^sìo 
caso. Il prezzo d* una tesa di lavoro costando 36 
lire, <5 solili, e 6 denari, si domanda quanto di 
qne;to lavoro potremo fave con 1689 lire e 17 soldi? 
Qui il divisore 1689 lire H7 soldi è composto colle 
3f) lire, 15 soldi, e 6 denari nella stessa tnani-ra come 
il numero, che misura il lavoro cercnto. è «triposto 
colla tesa, e sue suddi visioni» cosVil quoziente deve es- 
sere espresso da quest’ ultime nrsure. 

Per ottenerlo, si considera che il suo valore non dee 
cangiare allorché si convertono illividendo, ed il divi- 
sore in pirli dello stesso valore, poiché lejrazioni del 
medesimo denominatore danno lo stesso quoziente che 
quello dei loro numeratori; ma riducendo ad un tempo 
il dividendo, ed jl divisore in denari, i quali sono le 
parti di minore valore, che i numeri stessi conten- 
gono, renderemo questi numeri incomplessi. 

Il dividendo 1689 lire, e 17 soldi dà 405564 denari, 
ed il divisore 36 lire, 15 soldi, e 6 denari, ne sommini- 
stra 8820; allora riguardasi il dividendo come se fosse 
composto di tese, pd il divisore come un numero astrat- 
to: imperocché, se la tesa non contasse che un denaro, 
se ri* avrebbero 405564; laonde costando 8826 denari, 
non si ilee prendere se non che la 8826m»parte del pri* 
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mo numero: 1’ operazione dunque s' intavola nel modo 
seguente > ‘ 

405564 I 8826 . ' • ' 


52524 45tes e 5pi*di Spollici 5 !ìb*« 6270/jaoc 
8594 ' 

" 0 

■ — i \ 

50304 

6234 

12 

12468 

6234 

74b08 
4200 . 

12 ' * 

8400 ; 

- 4200 

50400 

6270 . ‘ • 


Dopod’ aver® ottenute le unità principali del quo- 
ziente, si moltiplica per 6 il resto 8394 lese, onde con- 
vertirlo in piedi, il che dà 50364; .« continua la divisio- 
ne, e si inette il quoziente nel posto dei piedi; si molti- 
plica per 12 il resto 6234 di quest’ ultima operazione 
affine di convertirlo in pollici; si divide il prodotto 
74808 pel divisore, e s’ ottiene il numero dei pollici 
da scriversi nel quoziente; si moltiplica ancora il re- 
sto 4200 per 12, onde convertirlo in linee; la divi- 
sione del prodótto 50400 per il divisore somministra 
il numero delle linee da scriversi nel quoziente; e 
fermandosi qui, si termina questo quoziente colla 
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•frazione 6270^8826, la quale nducesi «ila sua e*pr e», 
sione più semplice. Il resultato finale dell* operasi.)! 
ne è 46 tese, 5 piedi, 8 pollici, 5 linee I045^j 471 . 

La forma di questo metodo resterebbe la stesso 
quando i numeri proposti, ed il loro quoziente >1 
rapportassero ad unità di qualunque altra specie. 

154. Allorché il quoziente deve essere della me- 
desima specie del dividendo, e che il divisore è in- 
complesso, l* operazione si effettua come quella del 
n.* 144. 

Per esempio, 27 onde d’ un certo metallo sono co - 
stale 169 lire, 1 1 soldi, e 4 donane si domanda a 
quanto ascenda il collo d* un’ oncia? Ecco I* opera- 
zione: 

1691- 11 ». 4d- | 27 

7 e». 5*ryj. ~(li 

20 


140 

11 

151 

16 

12 

82 

16 

192 

* . * 


196 ... 

7 

Allorché siamo arrivati alle 6 lire, le quali deb- 
bono entrare nel quoziente, si converte il resto 7 in 
soldi, e vi si uniscono gli 11 , che sono scritti nel di- 
videndo; poi si divide il risultato 151 pel divisore 
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57; n Ìjuuuo 5 soldi uel quoziente;, *> moltiplica il 
r<*sto 46 per 12, onde convertirlo in denari; vi si uni- 
scono i 4 del dividendo; si divide il totale 196 pel divi- 
sore 27; si hanno per quoziente 7 denari e più la fra- 
zione 7/27: il cu' risultalo compiuto è dunque 6 lire, 3 
soldi, i denari 7/27. 

155. Finalmente, quando il dividendo, ed il diviso- 
re son ambedue complessi, e di specie differenti, bi- 
sogna convertire 1* ultimo in frazione^ come si è in- 
dicato nel n.° 144; ed allora la regola data per le fra- 
zioni nel u.° 79 conduce a moltiplicare il dividendo 
per il denominatore del divisore, ed a dividerne il 
prodotto, il quale può essere un numero complesso, 
pel numeratore del divisore, thè è necessariamente 
incomplesso. Eccone un esempio: 

3i> lese, 5 piedi, 6 pollici, e 8 linee di lavoro es- 
sendo state pacale 1 37 4 lire, 12 soldi, e 4 denari, de- 
durne il prezzo d\ una tesa. 

11 divisore, convertito nell’ ultime suddivisioni del- 
la sua unità principale, produce 31904 linee; e la 
tesa contenendo 864 linee, si ha 31904/gg4 di tesa per 
la frazione, che lo rappresenta. 

Moltiplicando in primo luogo il dividendo 1374 
lire, 12 soldi, e 4 denari per 864, secondo il me- 
todo del n.° 146, si trovano 1187668 lire, e 16 sol- 
di, ed altro non si deve fare chè dividere, come nel 
n° precedente, il numero complesso 1187668 lire e 
16 soldi per il numero incomplesso 31904, il che dà 
per quoziente 37 lire, 4 soldi, 6 denari 31 8 / 997 , 

156. É a proposito d’osservare che il denomina- 
tore della frazione, che si ottiene in primo luogo per 
rappresentare il divisore, è il numero delle parti del 
minore valore contenute nell’ unità principale, di raa- 
nierachè si può enunciare così la regola precedente: 

Affine di dividere un numero complesso per un 
altro numero complesso , fa di mestieri convertire il 
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divisore in parti del minore valore , moltplicare il 
dividendo per il numero delle parti di questo va~ 
lore , contenute nell' unità principale del divisore , e 
dividere il secondo resultato per -il primo . 

Questa regola s’ applicherebbe al caso diviluppato 
nel n.° 153 se il dividendo non contenesse alcuna par- 
te di minore valore dell’ ultima del divisore: poiché, 
moltiplicare allora il dividendo per il ninnerò delle 
parti di questo valore contenute nella sua unità prin- 
cipale, vuoi dire convertirlo iri queste parti. 

<57. Non si debbono trascurare i compendj, che 
può offrire la conversione del divisore in frazione, e 
la riduzione di quest' ultima alla sua espressione più 
semplice: ne resulta spesso maggiore facilità, e chia- 
rezza nei calcoli. 

La pratic i reiterata di queste operazioni suggerisce 
pure certi metodi particolari, che semplificano il cal- 
colo, e non giudichiamo qui a proposito d' indica- 
re; ci limiteremo a dimostrare come si convertono im- 
mediatamente i soldi in lire. 

Siccome si tratta per questo di dividere per 20 il 
numero proposto dei soldi, dividasi questo in primo 
luogo per 10, separando una cifra sulla sua destra; 
poi si prende la metà di quelle, che sono alla ' sini- 
stra, il che divide per 2, e dà in conseguenza lire. 
Allorché resta un’ unità, dessa rappresenta una die- 
cina di soldi, e bisogna unirla alla cifra separata sul- 
la destra, la quale esprime dei soldi. 

In tal maniera 3579 soldi producono 357, 9; indi 
f781>re 19». * 

<58. Il paragone dei metodi, che abbiamo presentati 
successivamente, è al certo la migliore prova, che si 
possa dare del vantaggio, che procureranno le nuove 
Misure allorché queste saranno adottate; e per quanta 
assuefazione che s’ abbia al calcolo dei numeri com- 
plessi non potremo fare a meno di non sentile tutto 
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il comodo del calcolo decimale, salvo che non si con- 
tinuasse a servirsi delle antiche Misure, il che esige» 
per ciascun resultato, la conversione di queste Misure 
nelle nuove: operazione sempre lunga, assolutamente 
straniera rapporto al sistema metrico, e che malgrado 
di ciò alcuni si ostinano a riguardarla come insepa- 
rabile dall’ uso di questo Sistema. 

Di alcuni mezzi impiegati per abbreviare 
i calcoli Aritmetici '■ ' 

159. Allorché si debbono moltiplicare l’uno peri’ 
altro due numeri considerevolissimi, è comodo formare 
immediatamente i prodotti del moltiplicando per cia- 
scuna delle cifre del moltiplicatore, le quali non siano 
ripetute. Siano, per esempio, i numeri 2937487541» 
e 65431476. Osserviamo che il moltiplicatore non con- 
tiene che le cifre 1, 3, 4, 5, 6, 7; col moltiplicare 
successiva mente per ciascuna di queste cifre il mol-, 
tiplicando formiamo la seguente Tavola: 

1 2937487541 . 

2 5874975082 

3 8812462623 

, 4 11749950164 

5 14687437705 

6 17624925246 

7 20562412787 

nella quale prendiamo i prodotti del moltiplicando peri 
le cifre 6, 5, 4, 1, 3, 4, 7, e 6 del moltiplicatore, onde 
collocarli nei posti, che essi debbono occupare, cosi co- 
me lo vediamo qui appresso; ed altro non ci resta da 
fare se non che una semplice addizione 
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47624925246 
14687437705 . 

44749950464 . . 

2937467544 ; . . 

8812462(23 

4 17499501 64 

20562 il 2767 

47624925240 

498079061874489096 

Seguendo questo metodo, non si possono avere al più 
che 9 prodotti da formare, ed il resto dell* operazione 
riducesi ad una semplice somma. 

1160. Si riconduce la divisione a semplici sottraz oni, 
facendo primieramente i prodotti del divisore pei 9 
primi num ri. Diluito, se si avesse 4539947812346 da 
dividersi per 73809, <?si formasse una Tavola conte- 
nente i multipli del divisore, cioè: 

4 | 73809 

2 ! 147618 . • 

3 I 221427 

4 ! 295236 • 

* 5 369045 

6 442854 

7 516663 

8 590472 

9 | 664282 
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potr«bbesi operare nel modo seguente: 

4539947812346 l 7380 9 

j442854 1 61509406 61892^3*09 

111407 

73809 


375988 

369045 


694312... 
664281 . . . 


300313. . 

295236 . . 


507T46 . . 

442854 

- - < 

64892 . 

' *> 

Cerchisi nella Tavola il multiplo, che piu si appros- 
sima al numero espresso dalle sei prime cifre del di- 
videndo; questo multiplo corrispondendo a 6, som- 
ministra 6 per la prima cifra del quoziente. Toglien- 
do questo multiplo dal dividendo parziale, abbassan- . 
do una cifra di più, e cercando qual sia il multiplo, 
che più si approssima al nuovo dividendo parziale, 
trovasi 1 per la seconda cifra del quoziente. Si pro- 
segue in tal maniera l’ operazione sino alla fine per 
mezzo di sottrazioni. 

161. Quando s’ impiegano i decimali per arrivare 
ad un certo grado d’approssimazione, si può compen- 
diare assai la moltiplicazione operando nel modo, che 
adesso vedremo. Supponiamo che trattisi di conosce- 
re, esatto fine ai millesimi d’ unità, il prodotto dei 
numeri 45,6259573, e 28,63549. 

Osserveremo che è inutile fare entrare nel prodot- 
to totale tutte le cifre, che nei prodotti parziali rap- 
presentano dei decimali d’ un ordine più elevato dei 
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100000"**; perchè la somma delle colonne, le quali 
contengono i decimali ulteriori, ed i resultali di ciò, " 
die si ripene, non possouo influire sopra i millesi-' 
«imi; ed allora, per avere un prodotto composto di 
cento-millesimi, partendo dalla cifra situata sulla si- 
nistra del moltiplicatore, la quale esprime qui delle 
diecine, serve cominciare la moltiplicazione dalla ci- 
fra 7 dei millionesimi del moltiplicando. Le cifre, 
che seguono quella delle diecine verso la destra, e- 
sprimendo delle unità di dieci in dieci volte mi- 
nori, non cominceremo a loro riguardo la moltipli- 
cazione se non che sulle cifre 5, 9, 5, ecc., le quali 
seguono la cifra 7 verso la sinistra; perchè i 5 cen- 
tomillesimi del moltiplicando moltiplicati per le 8 
unità del moltiplicatore daranno dei cento-millesimi, 
nello stesso modo che i dieci-millesimi del moltipli- 
cando moltiplicati pei decimi del moltiplicatore, e 
nello stesso modo che*> i millesimi del mofliplicarido 
moltiplicati pei centesimi del moltiplicatore, e cosi 
di seguito. 

Per non ingannarsi nell’ incaminciamento di ciascu- 
na moltiplicazione parziale, si scrivono sotto del mol- 
tiplicando le cifre del moltiplicatore in un ordine in- 
verso, ponendo quella delle diesine del secondo sotto 
i milionesimi del primo, comesi vede qui appresso 

456259573 . j. 

9453682 

* * » ■ 


91251914 

36500760 

.2737554 

..136875 

...22810 

1824 

405 

130652142 . 
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In questa maniera ciascuna cifra del moltiplicatore si 
trova posta sotto la cifra del moltiplicando, per la 
quale si deve cominciare la moltiplicazione; di manie* 
radiò si trascurano, quelle, die sono alla destra, e si ■ 
scrivono tulli i prodotti nelle colonne mede. ime, poi- 
ché desse cominciano tutte da unità del medesimo or- 
dine. Sommandoli, e separando cinque decimali, per- f 
chè F ultima cifra deve essere dei cento-millesimi, *> 
si trova 1306,52142; scancellando le due ultime ci- 
fre, si ha 1306,521: resultato, che accordasi sino ai 
millesimi con quello, che sarebbesi ottenuto median- . 
te la moltiplicazione effettuata col metodo ordinario, 
e che sarebbe 1306,521644004. 

Se succedesse die uno dei fattori non avesse tante 
cifre, onde potere stabilire la corrispondenza suddivi- 
sala, vi si supplirebbe ponendo dei zeri alla destra di 
questo fattore. A fine di conseguire con due decima- 
li, per esempio, il prodotto dei numeri 54,236 e* 
632,27, bisogna scriverli come segue 

y ' . 

54236000 

72235 


271180000 

16270800 

1084720 

108472 

37961 

288681953, . 

Trovasi per il prodotto dimandato 28868,20, aumen- 
tando l’ultima cifra d’una unità, perché le due, che 
sopprimonsi, sorpassano la metà di questa unità, e 
▼ale a dire 50. 

È una regola generale, allorché si trascurano alcu- 
ni decimali, d’ aumentare sempre d’ una unità l’ulti- 
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ma, che si conserva, quando quelli, che si soppri- 
mono, superano la metà dell’ unità di quelle dell’ul- 
timo posto, che si lascia sussistere. Affine di cono- 
sceme la ragione, serve osservare che 34,546, per 
esempio, si avvicina di più a 34,55 thè a 34,54. 

Il metodo della divisione è capace d’ un compen- 
dio analogo; ma esige un maggior numero di pre- 
cauzioni particolari per essere impiegato con sicu- 
rezza. 

102. Abbiamo veduto nei num. 60,69 il partilo, 
die si può ricavare dalla decomposizione dei numeri 
in fattori, per semplificare i calcoli relativi alle frazioni. 
È dunque importante di sapere eseguire questa decom- 
posizione: 1’ esempio seguente dimostrerà come alla 
medesima si pervenga. v - 

Sia il numero 360: lo dividiamo primieramente per 
2, ed abbiamo per quoziente 180; dividiamo questo quo- 
ziente per 2, ed otteniamo 90, il quale dividasi parimente 
per 2, e dà 45t in tal maniera vediamo di già che 3o0 
è eguale a 2 per 2 por 2 per 45. Il numero 45 non 
essendo più divisibile per 2, Io dividiamo per 3, ed ot- 
teniamo 15, il quale dividiamo ancora per 3, e dà 5, nu- 
mero primo, il quale non può essere diviso se non 
che per sè stesso, ovvero per 1 unità: 45 è dunque 
eguale a 3 per 3 per 5 . ed in conseguenza 360 è 
eguale ,a 

2 per 2 per 2 per 3 per 3 per 5. 

Questi sei fattori essendo dei numeri primi, sono i 
fattori semplici del numero 360. È manifesto che 
qualunque numero, il quale non è primo, può sem- 
pre così decomporsi in un certo numero di fattori 
semplici, o primi. 

A fine di riunire tulli i divisori del numero pro- 
posto, seri vesi il quoziente, che corrisponde a ciascurj 
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Jattore, e questo fattore, tu (lue colonne, come la ar- 
guente Tavola lo la chiaro 

360 1 1 

180 2 2 

90 2 4 

46 2 8 

15 3 3 6 12 24 

5 3 9 18 36 72 • 

1 3 5 10 16 20 30 40 45 60 90 120 180 360. 

Adesso si fa manifesto alla terza linea che il nu- 
mero proposto è stato diviso due volte di seguito per 
2; desso è dunque divisibile per il prodotto 2 per 2, 
ovvero per 4, il quale scriveremo allato al 2 nella ter» 
za linea. 11 quoziente 90 essendo stato nuovamente 
diviso par 2, il numero proposto sarà in consegueu* 
za divisibile per 3 volte 4, oppure per 8; scriveremo 
dunque 8 allato del 2 sulla quarta linea. 11 quoziente 
45 scritto in principio di questa linea essendo ancora 
stato diviso per 3, il numero proposto sarà eviden- 
temrnte divisibile pei prodotti di 3 moltiplicato per 
ciascuno dei divisori precedenti: formeremo dunque 
sutla quinta linea i nuovi divisori composti 6, 12, 
24. Continuando così a moltiplicare il fattore sem- 
plice di ciascuna linea per tutti i divisori, che lo pre- 
cedono, ed osservando di non scrivere due volte lo 
stesso, avremo tutti i divisori del numero proposto. 

163. Allorché siamo condotti dal calcolo ad una 
frazione, di cui il numeratore, e il denominatore sono 
un po’ grandi, e non hanno frattanto alcun fattore 
comune; si cercano dei valori approssimativi di questa 
frazione, i quali sianp espressi per mezzo di numeri 
più semplici, all’ effetto di potersene formare una 
idea. 

Se si ha, per esempio, il numero frazionario HVSfw 
se n* estraggono in primo luogo gl’ interi, e s* ottiene 
1 e 216 /887. 

10 
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Adesto, per formarsi un' idea più semplice della fra* 
rione 21 6/337, 6 i cerca di paragonarla ad una parta 
dell’ unità, affine di non avere da considerare che un 
solo termine; e per fare ciò, si dividono i suoi due 
termini per 216; si trova 1 per quoziente del nume- 
ratore, e 4. 23^2 hj per quello del denominatore: questo 
ultimo quoziente, il quale trovasi in conseguenza con* 
tenuto tra 4, e 5, ci fa così comprendere che la fra- 
zione 216^ 8 g7 è contenuta tra 1/4, e 1/5. Arrestandosi, 
a questo punto, si fa manifesto che il secondo valo- 
ri approssimativo dell* espressione 1103/337 è 4 1/4, 
oppure 5/4; ma questo valore è troppo grande, perchè 
il vero valore sarebbe eguale a 1 più 1 diviso per 4 

1 

e 23/216, il che scrivesi cosi: 1 , 

4.23/ 216 

All’oggetto di formarsi un’idea esatta dell’ espressione 

4 

———..bisogna considerarla come indicante il quoziente 

4. 23/216 

dell’ Intero 1 diviso per 1’ intero 4 accompagnato dalla 
frazione 23/216* 

Se si dividono i due termini di 23/ji6 per 23, il quo- 

1 

ziente sarà——; trascurando i 9/23, che accompa*. 
9. 9/25 

gnano l’intero 9, conseguiremo 1/9 solamente in luo- 
go 23/216, ed in conseguenza 1 — sarà un terzo 
, > ’ 4. 1 fì 

valore approssimativo di 1103/887; valore, che «ari 
troppo piccolo, perchè • essendo minore del vero quo- 
ziente di 2-16 per 23 la frazione 1/9 sarà maggiore di 
quella, che deve accompagnare 4, ed in conseguenza 
il divisore 4 1/8 sarà maggiore del divisore esatto 4 

25/246, ed il quoziente ——minore del vero. 

4.1/5» 
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RTducendo r intero 4 colla frazione, che 1’ accom- 
pagna, c facendo la divisione secondo il metodo del 
n.° HO, si ulti -ne 9/37; e si ha 1 e 9/37, ovvero 46/37 
per li terzo valore approssimativo di 1105/887- 
L’espressione esatta di questo valore essendo 


9 9/23 

se si dividono i due termini di 9/23 per 9, «Tremo 


2 5 h * 

trascurando la frazione ‘A resterà 

4 1 

f 1/2 

valore troppo grande, poiché la frazione 1/2 essendo 

j 1 

maggiore di — — , di cui essa tiene il posto, formerà, 
2.5/9 ' ' ■ 

unendola a 9, un denominatore troppo grande; la fra- 
zione da unirsi a 4 sarà allora troppo piccola, e 1* 
ultimo denominatore, essendo troppo piccolo, renderà 
1’ ultima frazione troppo grande. 

Riducendo in primo luogo 9 1/2 in frazione, consu* 

guiremo 19/2; equivarrà dunque a 2/; 9, ed il va- 

9 1/2 

\ 1 1 

lore approssimativo diverrà 1 — — : ora sómmini- 

4 2/;9 4 2/19 

stra 19/76; ed unendovi l’unità s’ ottiene i 19/78, ovve- 
ro 97/78 per un quarto valore approssimativo di 1105/&87V 
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Riprendendo V espressione 



dividiamo i due termini dell’ultima frazione 5/9 per5 s’ot- 

1 

tiene—— e 
I *fi 



1 4 / 5 ; 

trascurando la frazione 4/5 resterà 


9- — 

2.1/t; 

e vedremo, come qui sopra, che questo valore è mi- 
nore del valore esatto. 

4 . 1 

La frazione— riducesi a 1/3; quindi la seguente— 

21 h 0 t/3 

4 

dando 3/28, quella che segue si cangia in— —, eguale a 

43/28 

28/115; di manierachè il 5.* valore approssimativo 
é 4 28 /ji 5 ovvero 143/nf. 

Dividendo finalmente per 4 i due termini della fra- 
zione 4/5, che si è trascurata qui sopra, abbiamo per 

4 

quoziente ; e sopprimendo in primo luogo la frazio- 

1 4 1/4 

ne l/3 otteniamo il nuovo valore 
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» 

4 — 


' 9 j 


2 1 

. 1 Yi , 

maggiore del vero. 

!• . ' 


Se si riducono successivamente tutti i denominatori 
in frazione, a fine d’ ottenere la frazione semplice, che 
dessa rappresenta, troveremo 

^ 47 /t93 ovvero 240 ^ 93. 

Rimettendo la frazione \f\ allato dell* ultimo deno- 
minatore, formasi l* espressione 



1 1/4 

la quale, essendo ridotta come le precedenti, riproduce 
il numero frazionario 1103 / 887 - 

Opererebbesi nella stessa maniera su qualunque al- 
tra frazione, e se ne ricaverebbe una serie di valori 
approssimativi alternativamente maggiori, e minori dei 
suoi veri valori, se questa è una frazione propriamente 
detta, ovvero alternativamente mi nori, e maggiori, se, 
come nell* esempio precedente, il numeratore sorpassi 
il denominatore. 

Gli sviluppameli, che abbiamo trovati per 1 * espres- 
sionel 103^337,5000 frazioni continue , le quali si possono 
in generale così definire: Frazioni , il cui denominatore 
è composto (T un intero più una frazione , la quale ha 
parimente per denominatore un intero più una frazio • 
ne; e così successivamente. Questa specie di frazioni 
gode di molte proprietà importanti, per le quali noi 
malandiamo al Complemento degli Elementi <T àlgebra. 
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Sull' applicazione delV Aritmetica alla Banca , 
e al Commercio 

164. A giudicare dal gran numero di regole, o for- 
mule, che sono contenule nei Trattati d’ Aritmetica 
destinati pei Banchieri, e Negozianti, si crederebbe 
che vi fosse per queste Professioni un’ Aritmetica par- 
ticolare, laddove che tutta la difficoltà dell’ applica- 
zione delle regole ordinarie non riposa che sull’ in- 
telligenza dei termini tecnici introdotti dall’ uso, e il 
più spesso senza nessun bisogno. Quando questi ter- 
mini sono bene spiegati, qualunque calcolatore che 
siasi renderà sempre, in numeri, la vera risposta ai 
diversi problemi, che gli si potranno proporre. 

Lo sconto ed il cambio sono le operazioni le più 
usuali della Banca: abbiamo veduto (120) come lo 
sconto dovrebbe effettuarsi dietro al fine che ci prò- 
ponghiamo; ma ì primi, che l’hanno praticato, hanno 
trovato più semplice di prelevare il frutto dalla som- 
ma intera, come se fosse questa somma medesima, che 
essi pagassero anticipatamente. ( Veggasi la nota della 
pag. 85. ) . • 

In generale, nelle contrattazioni, qualunque somnfla, 
della quale non si può disporre se non che in un tempo 
futuro, ha un valore reale minore del suo valore no- 
minale a causa del frutto, eh’ essa riporta, a coniare 
dal momento, in cui questa si possiede; ed in conse- 
guenza il godimento d’ una somma anticipata aumenta 
il suo valore reale. Da ciò ne nasce che, per parago- 
nare delle somme pagabili in diverse epoche, biso- 
gna tenere conto del frutto, che desse debbono pro- 
durre a quello, che ne dispone. Le regole del n.° ^20 
sono sufficienti per quest’ oggetto, ogni qual volta che 
l’intervallo di tempo non ecceda un anno, e che non si 
accumulino i frutti col capitate; nel caso contrario, biso- 
gna impiegare le formule concernenti l 'interesse compo- 
sto % riportate alla fine degli Elementi d' Algebra. 
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Il cambio, che serve ad evitare il trasporto del au» 
merario compensando, gli ani cogli altri i debiti, che 
si contraggono reciprocamente dai Negozianti di di- 
versi paesi, conduce ad un calcolo, il cui fine è sem- 
pre di trovare ciò, che una somma pagabile in una 
piazza di commercio vale in un’ altra, tanto per rap- 
porto alle due somme riguardale come equivalenti 
nelle monete di queste piazze, tanto per una serie di 
rapporti formati da somme equivalenti prese in mo- 
nete di d verse piazze comunicanti 1’ une coll’ altre. Il 
n." 138 offre un esempio generale, da cui le formule 
particolari non differiscono che per la soppressione dei 
diversi fattori, i quali, in ciascun caso, possono esser 
comuni al numeratore, e al denominatore dei rapporti 
paragonati. Le somme equivalenti, che formano questi 
rapporti, sono annunziate ciascun giorno nei, fogli pub- 
blici, perchè desse variano secondo le circostanze: ma 
questi cangiamenti non influiscono punto sullo spirito 
del metodo indicato sotto il nome di rogala congiunta. 

A riguardo delle operazioni di commercio, si trova 
nel n,* 124 tutto ciò, eh’ è necessario per dividere i 
guadagni, ovvero le perdile risultanti da un’ associa- 
zione qualunque, i diritti di commissione , le prov- 
visioni, le buoni ficazioni, ecc; si valutano a un tanto 
per c/o nella stessa maniera che il frutto, le tasse , le 
gabelle hanno dei rapporti coi valori delle mercanzie, 
ovvero sono stabilite sul l 'unità tanto di peso, che di vo- V 
lume, e possono concludersi, per delle quantità qua- 
lunque, col mpzzo delle proporzioni, e delle frazioni. 

Finalmente 1’ impostamente dei libri di scrittura 
non è che la maniera di disporre gli stati del dare , ,• 
cd avere, ossia dei valori somministrati, e dei valori 
ricevuti dal Negoziante, in uri ordine tale, che si possano 
a ciascuno istante paragonare gli uni cogli altri, per co- 
noscerne la differenza, e determinare così il bilancio tra 
ciò, eh'esso deve avere, e ciò, ch’esso deve dare. 

■ 
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Paragone delle antiche misure francesi 

COLLE NUOVE 


Caratteri usiti nel denotare le antiche Misure 
P er le monete 

1 Iira lornese ’ '• soldo, d. denaro (137.) 

P er il tempo 

e- g.orno, or. 0 ^ ' minuto prim0( „ Mcon(Jo 
Pei pesi 

>b. libbra, M marco, 0 ovvero § oncia, G l ovvero 
crosso, D ovvero » denaro o screpolo, G grano (136). 

Osseraazione. Il denaro, „ scropolo equiv.lc a </, 
del grosso, orvero a 24 grani. 7 

Misure di lunghezza 

tesa, p< piede, po pollice, 1 linea, p« punto (131). 

Osservazione. Le distanze alcune volte si misurano 
in passi ordinarj, considerali ciascuno 2pi 1/ 2 , ed in 
passi geometrici ovvero braccia di 5 P i. 

i 

Dimensioni esatte della Terra 


Il raggio dell’ equatore è di 3,271,208 tese. 

... ì! OVVero la dlstanza daI centro al polo, è 

di o,26 1 ,443 tese. 

La distanza dal polo all* equatore, misurata sul me- 
ridiano di Parigi, è di 1,305,740 tese. 

Il grado terrestre, eh’ è la 90 m a parte della detta d ;_ 
stanza, equivale dunque a 57,008 tese. 

L’arco terrestre d’un minuto primo è in conseguenza 
di circa 950 tese. b 


ti 
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7 avole calcolate dal S g- Harosper la conversione 


delle Misure antiehe in nuove, e reciprocamente. 

Ciascuna colonna contiene, nella prima linea, il valore 

della Misura indicata nel titolo della colonna, ed in se- 

• • 

guito i prodotti di questo valore pei numeri scritti 
nella colonna segnata N . 

Vi sono per tutto cinque decimali, maneH’uso ordi- 
nario possiamo limitarci a tre. 

Convertire 8 tese, 5 piedi e 7 pollici in metri 
8‘- equivalgono a 15m.,592 
Bpicd. ...... 1 ,624 

7 poli 0 ,189 


Somma . . • 17w>-,405 
Risposta 17 metri, e 40 centimetri. 
Convertire 89 aune 3/4 di Parigi in metri 
80*«n. equivalgono a 9 5 07 6 


9 10 ,696 

3/4 0 ,891 


Somma . . . lQ6*»-,663 
Risposta 106 metri, e 60 centimetri. 
Convertire 21 8 arpenti ( acque e foreste) in ecatare 
200*rp. equivalgono a 102ecat.,l44 
tO . 6 ,107 

8 . . . . 4 ,086 


Somma . | . 111ecat.,337 
Risposta 111 ecatare e 34 are in'cirea. 
Convertire 3050 libbre in chiliogrammi 
3000Kb. equivalgono a 1468 c bìl. 52 
50 24 "*,48 

Somma .... 1493cHil.,00 

Risposta 1493 chiliogrammi» 


T*AWA*V lUNUTllt 

,-Xe medesima Tavole possono dare il prezzo della 
nuova unità <1 una materia per mezzo di quello dell'an- 
tica unita espresso in irancla. Per esempio. Patina ilei 
di appo costando «37fr.,r)0, é manifesto che, se si cono— 
,^W8S^ 1 espressione, ilei metro in auna, aititi 'non do- 
vrebbe l’arsi che moltiplicare questa espressione per 
.37,5, il che ridurrobbesi n convertire 37«n-,5 in aune, 
ed in parti decimali delPauna: ma bisognerebbe conta- 
re il resultato per dei franchi. Ecco il calcolo di que- 
sto esempio. 

Mediante la Tavola, che converte i metri in aune, 

30 equivalgono a 25«un.,243 

7 S ,890 

0 »5 . 0 ,424 

Somma 37 m., 5 . 34»un.,554 , , 

• prendendo questo risultato per dei franchi, si trova 
31 fr>, 55 cent, per il prezao del metro del drappo. 

Allorché si vogliono convertire le nuove Misure nel* 
Cantiche, non si ottengono, mediante le Tavole seguen* 
ti, se non che degl 1 interi, e delle frazioni decimali, e 
resta da Convertire queste frazioni in suddivisioni pro- 
prie a ciascuna specie di Misura. 




i-- 
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f 

Pa.iucor» di alcune Misure straniere colle nuove 
Misure Francesi 


MISURE LINEARI 

t. 

% ‘ / 

Piede antico francese 

Piede inglese .... 

Piede del Reno 

Varo di Castiglia 

Di Vienna » 

D’ Amsterdam .... » 

Di Svezia . : . 

Di Russia 

Della China . . . 


MTflim. 

324.7 

304.7 
836,6 
313,9 

316.0 

283.0 

297.1 

354.1 
320,0 


PESI 

Libbra peso di marco 

Inglese ' libira *°J > • • 

6 ) avera di peso 

Di Castiglia 

Colonia 

Vienna , 

Amsterdam I 

Svezia | . 

Russia - 


Grani. 

489,2 

372,6 

458,1 

, 459,4 
467,4 
; 558,6 
. 491,4 
. 424,0 
. 409,5 
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SUPPLEMENTO 

Al Trattato elementare d’ Aritmetica, necessario per 
passare immediatamente da questo Trattato agli 
Elementi di Geometria. 




I. JL er compendiare il discorso, si esprimono con 
dei segni particolari le parole, le quali ripetonsi più 
di frequente; e quando ci occupiamo d’ uh numero, 
ovvero d’ una grandezza qualunque senza considerare 
il suo valore particolare, ma solamente per indica- 
re le sue relazioni con altre grandezze, ovvero le ope- 
razioni, alle quali essa deve essere sottomessa, si di- 
stingue questa con una lettera dell’ Alfabeto, la quale 
diviene allora il nome compendiato di essa grandezza. 

-t -significa più, ovvero sommato con 

Tu espressione Ah-B indica la somma, la quale re- 
sulta dalla grandezza rappresentata dalla lettera A som- 
mata con quella rappresentata da B, ovvero A più B. 

— significa meno. 

A — B indica ciò, che resta quando si toglie dalla 
grandezza rappresentata da A quella rappresentata da 
B, ovvero A meno B. 

X significa moltiplicato per 

AxB indica il prodotto della grandezza rappresen- 
tata da A moltiplicata per quella rappresentata da B, 
ovvero A moltiplicata per B. 

A , 

— indica il quoziente della grandezza rappresentata 
B 

da A divisa per quella rappresentata da B, ovvero A 
divisa per B. 
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A — -B significa che la grandezza rappresentata da A è 
eguale a quella rappresentata dàB, ovvero A eguale a B. 

A significa che la grandezza rappresentata da 
A sorpassa quella rappresentala da B, ovvero A mag • 
giore di B. 

A<^ B significa A minore di B. 

2A, 3A, ec. indicano il doppio , il triplo , ec. del- 
la grandezza rappresentata da A. 

IL Allorché si moltiplica un numero per sè stes- 
so, si forma la sua seconda potenza , ovvero il suo 
quadrato i 5x5, ovvero 25 è la seconda potenza di 
5, ossia il quadrato di 5. 

La seconda potenza è dunque il prodotto di due 
fattori eguali; ciascuno di questi fattori è la radice 
quadrata del prodotto: 5 è la radice quadrata di 25* 
Se si moltiplichi la seconda potenza per la sua ra- 
dica, SÌ ha la terra potenza , ovvero il cubo-. 5x24, 
ovvero 125 è la terza potenza di 5. 

La terza potenza è un prodotto formato dalla mol- 
tiplicazione di tre fattori eguali; ciascuno di questi 
fattori è la radice cubica di questo prodotto: 125 è 
il prodotto di 5 moltiplicato due volte per sè stesso, 
ovvero 5x5x5; e 5 è la. radice cubica di 125. 

In generale A 2 essendo il compendio di A X A, ..indi- 
ca la seconda potenza, ovvero il quadrato di A.. 

y' A indica la radice quadrata di A, ovvero il nu- 
mero, il quale moltiplicato per sè stesso produrreb- 
be il numero rappresentato da A. ^ 

A3 essendo il compendio di AxAxA, indica la ter- 
za potenza, ovvero il cubo di A. 

.■ 5 ' • • • ; ' # ' 

A indica la radice cubica di A, ovvero il numero, 

il quale moltiplicato due volte per sè stesso produr- 
rebbe il numero A. 

Tutti i numeri non sono de’ quadrati, o de’ cubi 
perfetti, vale a dire, nonhaouo radici quadrate, o cubi- 


«. . 
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che, che si possano esprimere esattamente: 19, per 
esempio, trovandosi tra 16, eh’ è il quadrato di 4, e 
25, eh’ è il quadrato di 5, ha per radice un numero 
compreso tra 4, e 5, ma che non si potre bbe assegnare 
esattamente, neppure col soccorso dei le (razioni: que- 
sto è un numero incommensurabile. 

Parimente 89 trovandosi tra 64, eh* è il cubo di 
4, e 125, eh’ è quello di 5, ha per radice cubica un 
numero compreso tra 4, e 5, ma che neppure 'que-, 
sto potrebbesi assegnare esattamente. Daremo in ap- 
presso de’ metodi per approssimarsi tanto dav vicino 
quanto vorremo alle radici quadrate, ed alle radici 
cubiche de’ numeri, i quali non sono de’ quadrati, o 
de’ cubi perfetti. , 

III. Allorché due proporzioni hanno un rapporto 
comune, è manifesto che si possono mettere in pro- 
porzione gli altri due rapporti, perché dessi sono egua- 
li a quello, che loro è comune. 

Se si ha 

A « B i : C : D, * . 

E : F : : C : D, 

ne resulterà necessariamente 

A : B : i E : F. 

Allorché due proporzioni hanno i medesimi ante- 
cedenti, si possono mettere i conseguenti in propor- 
zione: perchè, se si ha 

A : B : : C « D 
A : E : : C : F 

cangiando i medj di posto, queste proporzioni diverranno 
A : C : : B » D 
A : Ci : E : F 

e ne concluderemo 

B « D : : E : F 
ciò, che riducesi a B : E « : D : F. 

IV. Si possono fare ancora nelle proporzioni altri 
cangiamenti, i quali, nello stesso modo che le traspo- 
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sizioni de* termini, non turbino 1* eguaglianza del prò* 
dotto degli estremi a .quello de* medj. 

1. ° Se al conseguente d’ un rapporto si aggiunga il 
suo antecedente, e si paragoni questa somma coll’ ante- 
cedente, quest’ ultimo vi sarà contenuto una volta di 
più di quel che non lo era nel primo conseguente; 
il nuovo rapporto sarà dunque eguale al rapporto pri- 
mitivo aumentato dell* unità. Se si faccia la medesima 
operazione sopra i due rapporti d’ una proporzione, 
ne resulteranno evideutemeote due nuovi rapporti egua- 
li tra loro, ed in conseguenza una nuova proporzione. 

Sia, per esempio, la proporzione 

4 *6 : * 42 i 48. 

avremo 

6-+-4 : 4» *18-4-13: 12 

ovvero 

10 : 4 : : 30 : 12. 

2. ° Se dal conseguente d* un rapporto si tolga l’an- 
tecedente, e si paragoni questa differenza coll’ an- 
tecedente, quest* ultimo vi sarà contenuto una volta 
di meno che nel primo conseguente: il nuovo rap- 
porto sarà dunque eguale al rapporto* primitivo di- 
minuito deh’ unità. Se si faccia la medesima opera- 
zione sui due rapporti d’ una proporzione, ne resul- 
teranno due nuovi rapporti eguali tra loro, ed in con- 
seguenza una nuova proporzione. 

Dalla proporzione 

4:6: *12: 18 

ne dedurremo. 

6—4 « 4**18—12*12 

ovvero 

2 : 4 : t 6 * 12 

Per una proporzione tra grandezze qualunque deno- 
tate dalle lettere 

A * B * : C :D 

avremo, mediante i cangiamenti suddivisati, 
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B-f-A : A f! D-4-C : G, 

B— A : A : : D — C i c. 

Se si cangino i medj di posto in quest’ ultime, ot- 
■ terremo 

B-f>à : D-t-C : : A : C 
B — À : D — C t : A : C; 

ma in virtù de! medesimo cangiamento la proporzione 
A » : B t t C : D 

somministra pure 

A : C : : B : D 

e poiché i rapporti A i C, B : D sono eguali, ne con* 
eluderemo * » . 

B-+-A : D-f-C :: Ai C, ovvero t : B : D 
B — A e D — C s t A : C, ovvero B:D 
resultato, il quale si enuncia nel 1 modo seguente 
In una proporzione qualunque la somma , o la dif • 
ferenza de' due primi termini sfa alla somma , o alla 
differenza de' due ultimi come il primo sta al terzo, 
o come il secondo sta al quarto. 

Di piu, i due rapporti A s C, ovvero B : D essendo 
comuni alle due ultime proporzioni qui sopra, ne re- 
sulta che gli altri rapporti delle proporzioni medesi- 
me sono eguali, e che in conseguenza 
B-4-A : D-f-C : : B — A : D — C 

évvero, cangiando i medj di posto, 

B-f-A ! B — A : t D-f-C : D— C 
vale a dire, che la somma de due primi termini di 
una proporzione sta alla toro differenza come la som • 
ma de' due ultimi sta alla loro differenza. 

Per esempio, 

6-f-4 : G — 4 : : 18-f-12 : 18—12 

ovvero 

10 : 2 ; : 30 : Q. 

Allorché la proporzione 

A : B : : C : D 
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« cangia in 

A : C : « B : D 

A, e B sono gli antecedenti, C, e D i conseguenti, a 
le proporzioni 

B-+-A : D-+-C : t A < G, ovvero : : B : D 
B — A » t D — C i » A : C, ovvero : t B : D 
corrispondono all’ enunciato seguente , 

La somma , o la differenza degli antecedenti di 
una proporzione sta alla somma , o alla differenza dei 
conseguenti come un antecedente sta al suo conse- 
guente. 

Se ne deduce la somma degli antecedenti sta alla 
loro differenza come la somma dei conseguenti sta 
alla loro differenza. 

Se si abbia una serie di rapporti eguali 
A:Bt:Ci Di :E:F 

non considerando in primo luogo che i due primi, i 
quali formano la proporzione 

A ; B * • C : D, 

se ne deduce da ciò, clic precede 

A-t-C s JB-hD : « A t B; 

e poiché il terzo rapporto E s F è eguale al primo A : B, 
avremo 

A-+-C : B-hD ! t E r F . 

Se si prenda la somma degli antecedenti, e quella dei 
conseguenti in quest’ultima proporzione, ne resulterà" 
A-+-G+-E « B-hD- 4-F t : E t F, ovvero « « A : B . 
Seguendo Tandamento medesimo, qualunque fosse il 
numero de’ rapporti eguali, avrebbesi in ultimo luogo 
la somma di un numero qualunque d’antecedenti sta 
alla somma dei loro conseguenti come un antecedente 
sta al suo conseguente. 

V. Allorché si hanno due proporzioni qualunque 
A : B t i C : D 
E t F : : G : H 

e si moltiplichino per Ordine, vale a dire, termine, a ter- 
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mina, i prodotti formano una proporziona, or raro ai ha 

ÀXE ; BxF «»CxG» DxH. 

BxF DxH 

Ciò è manifesto, poiché i nuoti rapporti — — , — — 

ÀXE C X G 

saranno respettivamente i prodotti de* rapporti primitivi 

B F D H 

— « — » — « — » 

; A E C G i 

j quali tono agitali. •' 

Sa si moltiplichi la proporziona 

A s B : : C 5 D V' J - 

pet ‘ ‘ ’ *• 

A : B« « C : D , » 

avremo (li) ‘ ‘ ’ 

' i ' a 2 : B2 > » C3 a D3; 

dal che ne segua che i quadrati di quattro quantità ài 
proporzione formano lina nuova proporzione . 
Moltiplicando la proporzione 

A2:B2.::C2:D2 


par 




avrrmo 

. r ' ■ . • ■ 





A * B » : C : Di 

A3 : BS i : C3 : DS, ' : >. 

vale a dire, che i cubi dì quattro quantità in proporci 
zione formano una nuova proporzione. * ■. - ! 

VI. Si considerano spesso delle grandézze 
ste in piu parli, e si ha bisognosi sommarle» 
trarle, o di moltiplicarle in questo stato, vàie a, dire, di. 
determinare come i risultati di queste operazioni siano, 
formati colle parti delle grandezze proposte. E#» afeu* 
ne regole so questo soggetto. ' * ^ ì-s*-> 

\ f É manifesto che, se si voglia sonimare la gran» 
dezta B—Céan la grandezza A, fa di mestieri .scriver** 
AxB— -C; poiché non ò nè B.nèC, cheti proponghjamo 

di sommare con A, ma solamente V eccesso di Bju r C ;> 

• • - * 


Digitized by Google 



m 

. ■* 

M . 4 • g N 

d’altronde, se si prendano le rette MP, PN, e QPf per 
rappresentare le grandezze »A, B, e C, vedremo cba 
PQ^PN— QN, 
MP-t-PQ=MP-t-PN— QN. 

3.* Se dalla grandezza A si volesse togliere la pan* 
dezza B — C, bisognerebbe scrivere A-hC — B, ovvero, 
che è la stassa cosa. A— B-4-C. 

In Fatti, la difTerenaa di due grandezze non cangia al* 
lorcbèsi aggiunga a ciascuna la stessa grandezza: ora, 
sa aggiungasi C a B — C, conseguiremo B; facendo la 
medesima addizione alla grandeiza A, si ottiene A-t-C, 
• la sottrazione di B dà allora A-4-C — B. 

La figura di sopra conferma questo medesimo risul- 
tato; poiché, se si prendano le rette MN, PN, PQ per 
la grandezze A, B, G, si ha 

QN^PN—PQ, 

MN— QN— MQ zMPh-PQ; 

poiché MP— MN — PN, conseguiremo 

MP-4-PQ=MN — PN-t-PQ; . 

risultato, il quale corrisponde ad A— B-hC. 

3. * Il prodotto della grandezza A per la grandezza 
B-+-C è espresso da AXB-+-AxC; poiché detto pro- 
dotto deve contenere tante volte il numero A quante 
unità vi sono nella somma dei numeri B, e C, e deve 
in conseguenza essere composto di A preso tante volte 
quante unità vi sono in B, e più, di A preso tante volte 
quante unità vi sono in C; il che si scrive AxBh-AXC. 

4. * Il prodotto di A per B — C è espresso da AXB 
— AxC; poiché, se si rappresenti B— G per 0, avremo 
evidentemente B=D-t-C, ed in conseguenza AXB = 
AxD-+-AxCt concluderemo da ciò cheAxD— AxB 
_ AxC; il «he forma la proposizione enunciata qui 
Sopra, perchè D=B— C. 

9 t • 
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VII. Segue da ciò, che precede, che il quadrata 
d' un numero composto di due parti contiene il qua* 
drato della prima, due volte il prodotto della pri- 
ma per la seconda , ed il quadrato della seconda. 
Il numero <3, per esempio, essendo considerato come 
eguale a 9x4, il suo quadrato 169 è composto 
del quadrato di 9, ovvero '81 
di 2 volte 9x4, ovvero 72 
del quadrato di 4, ovvero 16 

Totàie . 169. 

Per dimostrare 1* enunciato in generale, serve os- 
servare che il prodotto di A per BxC essendo Ax® - *" 
AxC, se si faccia A— BxC, i prodotti parziali A xB» 
ed AxC diverranno BxB-+-BxC, e BxC-t-CxCi a 
riunendoli, otterremo il risultato 

BxBh-BxCh-BxC-4-CxC, 
il quale pai scriversi come segue 
B2- + _2BxC~t-C 2 ; 

ei6, che dà il quadrato di B-f-C conforme slPenun* 
ciato di sopra. 

Si trova in una maniera simile, che il quadrato 
della differenza di due grandezte è composto del 
quadrato della prima , meno due volte il prodotto 
della prima per la seconda , più il .quadrato della 
seconda. Il numero 9 essendo eguale a 13 — 4, per 
esempio, il suo quadrato 81 sarà formato di 169 — 2 
volte 4x13-4-16; eh* è facile di verificare. 

La dimostrazione generale della Proposizione sud- 
divisata si forma facendo ArrrB — C nel prodotto di 
A per la differenza B — C; poiché questo prodotto es- 
sendo espresso da AxB— AxC, se si scriva primie- 
ramente B — C in luogo di A nei prodotti AxB, «d 
AxC, essi diventeranno respetti va mente 
BXB— BXC, e BXC— CxC; 
t, psrjtoglier* il secondo dal primo, bisognerà, dietra 


m 

«ti* articolo VI., aeri ver» 

BxB— BxC— BxCxCxCj 

ei\ che riduccsi a 

B2 — 2BxCxC2, 

♦ somministra il quadrato di B— -C conformemente 
all* enuncialo di sopra. 

Vili. Il ravvicinamento dell’ espressioni, o formiti «, 
dietro alle quali si calcolano le aree 
del Parallelogrammo, 
del Triangolo, 
del Trapezio, 
r del Circolo, 

- finalmente del Settor circolare, 
farà vedere a «quelli; che si dedicheranno allo studio 
della Geometria, che la determinazione di luite queste 
aree non dipende che da un prodotto di due fattori, 

I quali si possono sempre riguardare come la base, 
c T altezza, vale a dire, come le due dimensioni di 
un rettangolo, equivalente all’ area cercata. Quando 
questi fattori sono espressi in misure decimali, la loro 
moltiplicazione s’ effettua secondo il solito, ma la de- 
nominazione dell’ unità del resultato richiede alcune 
attenzioni. 

Sia, per esempio, un rettangolo di 49n», 54 di baie 
sopra 15m», 27 d’ altezza; moltiplicando questi due nu- 
meri, si trova 750,4758. L’ unità di questo numero è 
il quadrato, che ha un metro di lato, e che per que- 
sta ragione chiamasi metro quadro ; le frazioni deci- 
mali ne sono sempre la decima, la centesima, la mil- 
lesima, ec. par tet la misura suddivisala potrebbe enun- 
ciarsi così 756 metri quadri, a 4758 diecimillesimi 
di nastro quadro; ma il più spesso si fanno corri- 
spondere le suddivisioni del metro quadro a quelle del 
metro lineare; ed allora si dee osservare che 
► lljmetro quadro egntiene cento quadrati d* un deci- 
metro di lato, ovvero cento decimetri quadra 
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li decimetro quadro contiene tanto quadrati d’ un 
centimetro .di lato, ovvero cento centimetri quadri ; e 
così di seguito. 

Sono dunque i centesimi di metro quadro, i quali 
esprimono i decimetri quadri; i diecimillesimi, i quali 
esprimono i centimetri quadri, i millionesimi, i quali 
esprimono i millimetri quadri. Dietro a ciò, il numero 
750,4758 s’enuncia 

766 metri quadri, 47 decimetri quadri, 68 centimetri 

quadri, 

Si deduce da ciò che non è permesso confondere il 
decimo di metro quadro col decimetro quadro. La 
prima di queste suddivisioni non potrebbe rappresen- 
tarsi da un quadrato, le cui dimensioni siano de nu* 
meri esatti; poiché 1’ unità non ne contiene .che 4Q, 
e dieci non è un quadrato perfetto. . 

Si può riportare comodamente il decimo di metro r 
quadro ad un rettangolo d’ un metro di base sopra 
un decimetro d’ altezza; è lo stesso a riguardo delle 
frazioni decimali, che seguono, e die denotano iso- 
latamente de’ rettangoli d’ un metro di base sopra un 
centimetro, millimetro, ec. d’ altezza. 

Non òche separando le cifre di due in due, a parti- 
re dalla virgola, che si può enunciare il numero in 
misure quadre. 

Quando le cifre decimali sono in numero impari, 
fa di mestieri scrivere uno zero alla destra affinché 
1’ ultimo ordine di decimali sia riportato a misure 
quadre. 

Il rettangolo, che ha 27^ di base sopra 4«n, 3 4* 
altezza, per esempio, Jha per misura in metri quadri 
416, 1. Ponendo uno zero alla destra di questo nu- 
mero, desso diviene 116, 10, e si enuncia 116 metri 
quadri, e 10 decimetri quadri. 

Ciò, che abbiamo detto, si applica egualmente ai divar» 
ordini d’ unità posti alla sinistra della virgola; *4 <*•- 
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servando che V ara, essendo un quadrato di <0 metri 
di lato, contiene 1 00 metri quadri, che ì’ ecatara con- 
tiene cento are, il numero 37549 metri quadri, per 
esempio, si decompone in 3 ecatarc, 75 are,*e 49 me- 
tri quadri, o cen tiare. 

È a proposito di stabilire il senso di più espres- 
iioni, le quali qualche volta confondonsi. Che si dia 
un metro quadro, ovvero un metro in quadralo, ciò 
riducesi allo stesso, poiché non vi può essere questio- 
ne nei due casi che d’un quadrato il cui lato è un me- 
tro; ma bisogna accuratamente distinguere, per esem- 
pio, gli spazj dMO metri quadri , e di 10 metri in 
quadrato ; perchè 1* uno indica un’ area equivalente 

• 10 quadrati d* un metro di lato, e 1’ altro uu solo 
quadrato avente 10 metri di lato, e che comprende 
in conseguenza 100 metri quadri. . 

L* uso delle misure decimali semplifica considera» 
talmente l calcoli della misura pratica deU’estensione. 
Con le antiche misure il primo mezzo, che si preseti» 
ta, è quello di convertire ciascuno dei fattori nelle 
suddivisioni della più piccola specie, la quale sia con- 
tenuta in uno di essi, affinchè il resultato sia espresso 
in misure quadrate aventi questa suddivisione per lato. 
Se vi siano, per esempio, delle linee in uno dei fat- 
tori, bisogna ridurli ambedue in linee; il prodotto sari 
composto di linee quadre. Per risalire a delle misure 
maggiori, osserveremo, che 

il pollice quadro equiv. a 12x 12. ovv. 144 linee quadre; 
ilpiedequadro . . . « . 12x12,ovv.144 po'lici quadri; 
la tesa quadra .*•».. 6x6, ovv. 36 piedi quadri; 

• dividendo successivamente per questi numeri, tra- 
durremo il resultato in tese quadre, piedi, e pollici 
quadri. 

Peraltro questo mezzo era poco in uso, perchè con- 
duce ad operare su dei numeri troppo grandi; ma 
si adoprava quello, che serve ad effettuare la molti- 
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plicazione de’ numeri complessi, Che siano; par esem- 
pio, le due dimensioni da moltiplicarsi 

49 ,e ** 5p», 7p°, e32t.4p> 5p°: 
se si scelga il primo per moltiplicando, concepiremo 
primieramente un rettangolo avente 49 les * 5pi 7p° di 
base sopra una tesa d’ altezza, e elio starà in conse- 
guenza « quello, del quale cercasi la misura, come 
1* : 32* 4p* ipo. Sarà permesso in conseguenza di ri- 
guardare il moltiplicatore 32* 4p» 5p° come un nu- 
mero astratto: ora, un rettangolo di 49* 5p' 7po di 
base sopra una lesa d’ altezza si decompone nei se- 
guenti 

1. ° Un rettangolo di 49 ,c|e di baso sopra una tesa 
d’ altezza, e contenente 49 l «®e quadre; 

2. ° 5 rettangoli aventi ciascuno un piede di base 
sopra una tesa d' altezza» questi rettangoli si chiamano 
tese-piedi; egli è manifesto che ve ne vogliono 6 per 
formare la tesa quadra; 

3 ° 7 rettangoli d’ un pollice di base sopra una tesa 
d'altezza; questi rettangoli si chiamano tese-pollici: ne 
bisognano evidentemente 12 per formare la tesa-piede. 

Proseguendo in tal maniera arriverebbesi, se vi fosse 
luogo, alle tese-linee , e alle tesa-punti , le quali avreb- 
bero tra loro, e colla tesa quadra i medesimi rapporti 
delle suddivisioni, lineari, che a loro servono di base. I 
compendj per indicare queste misure, cominciando dal- 
la tesa quadra, sono 

t» 4, /• t» /, t* pt » 

Gò premesso, l’ impiego delle parli aliquote, confor- 
memente alle regole esposte sul fine del Trattato Ele- 
mentare dt Aritmetica , somministra l’operazione se- 
guente 
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49t.t 

T*.p» 

, *- 

» 

32» 

4p» 

6p. 

4 

98 



e * 

147 



„Per ‘8' P* 

16 


♦ 

1‘-p* 

» 

2 


««•p» 

5 

2 


* Per 6' P° 

1 

4 ' • 

* 

1».po 

0 

2 

8 

Per 3pì 

24 

5 . 

9 6ti 

1 p» 

6 

1 

11 2 

Per 4po 

2 

4 

7 8 8t.pt 

. 1p° 

0 

4 

1 11 2 


Prodotto totale . . 1634t.t. 3 l, P* 2 ,, p° 3t.l I0t.pt. 

Eccetto la prima parte di questo risultamento, la 
quale è in tese quadre, le altre sono dei rettangoli; ma 
la loro conversione in piedi quadri, pollici quadri, ecc. 
I facile; poiché 

la* tesa-piede equiv.a * 6p< 1p', ovvero a 6 piedi quadri 


la tesa-pollice 


la tesa-linee 


la tesa-punto 


It.p» 

ir 


,o v vd/2piquad. ,o v v.7 2pol ajuad .; 


It.po 


12 

«il 

«2 


,ovv. 6 pollici quadri; 


,r 

IM 


• t ovv.Y2p°^ < J ua ^? ov '^hn.qaad.; 


■ • 




Moltiplicando dunque respetti vamont e per 6, 6 1/2 

le tese-piedi, lese-pollici, tese-lmep, e tese-punti dal 
prodotto qui sopra ottenuto, si trovano «634 tese qua- 
dre, 10 piedi quadri, e 23 pollici quadri. 
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La tee* qoadra, e le *ue parti non servivano eh* 
alla misura delle pìccole aree; i campi si valutavano 
in pertiche , ed in arpenti: quest’ ultime misure han 
variato secondo i tempi, e secondo i luoghi. Si trovano 
«elle Tavole dell’ Aritmetica due sorte d’ arpetati pa- 
ragonali con le nuove misure agrarie, cioè l’ arpento 
dell' Acque , e Foreste ; e 1’ arpento di Parigi- L uno, 
e 1’ altra erano composi! di 400 pertiche; la pertica, che 
avrebbe dovuto chiamarsi pertica quadra, era un qua- 
drato, il quale rispetto agli arpenti dell’ Acque, e Fo- 
reste aveva 22 piedi di lato, e solamente 48 in quel- 
lo di Parigi. Il rapporto delle pertiche, lo stesso che 
quello de’ due arpenti, è quello de’ quadrati de’ nume- 
ri 221, e 48, vale a diredi 484 a 324, il quale presso a 
poco riducesi al rapporto di 3 a 2. 

La pertica di Parigi avendo 48 piedi, ovvero 3 tese 
di lato, conteneva 9 lese quadrate; e l’arpento del me- 
desimo luogo contenendo esattamente 900 tese quadre, 
era più comodò dell’ altro; ma tutte queste misure 
sono di gran lunga inferiori alle misure decimali, nel- 
le quali esse facilmente trasformansi col mezzo delle 
Tavole precitate: e d’ altronde, convertendo in metri 
e parti decimali di metro le dimensioni della misura 
proposta, il loro prodotto somministrerebbe il rap- 
porto di questa misura col metro quadro. 

Non si tien proposito negli Elementi di Geome- 
tria che delle Figure terminate da linee rette, o da 
circonferenze di Circolo; ma le formule citate nel prin- 
cipio di quest’ articolo servono pure nella maggior 
parte dei casi della pratica alla riquadratura dell’ aree 
circoscritte da linee curve., perchè, dividendo queste 
linee curve in piccole porzioni sensibilmente rette, si 
riduce la figura proposta ad un poligono rettilineo. 

IX. L’ espressioni de’ volumi del Prisma, 
della Piramide ...... . . . , , 

del Prisma triangolare troncato , 


Digitized by Google 


m 


• dal Cono . 

del Cilindro : . v 

e della Sfera . : . . , . 

essendo tutte composte come rilevasi dagli Elementi 
di Geometria, del prodotto d’ un’area moltiplicata per 
un’altezza, dipendono .necessariamente da un prodot- 
to di tre fattori, poicliò I’ area ne contiene du*; e que- 
sto prodotto ridusesi, conforme si dimostra npgli Ele- 
menti medesimi, all’espressione d’ - un parallelepipedo 
rettangolo equivalente al corpo proposto. È in que- 
sto ceti so che dicesi che un volume qualunque 6 il pro- 
dotto di 3 dimensioni . La loro moltiplicazione si fa 
eoi soliti metodi ordinarj quando i tre fattori sono 
espressi in misure decimali; ed il resultato è com- 
posto d’ un numero intero, e di parti decimali del 
Cubo avente per lato 1’ unità lineare. 

Prendiamo, per esempio, un parallelepipedo rettango- 
lo, le cui-dimensioni sono 49 m1 , 54, timi, 27, e 8<*', 5; 
il prodotto 6430,0443 di questi numeri fa vedere che il 
parallelepipedo proposto contiene 6430 cubi d'un me- 
tro di .lato, e 443 diecimillesimi di questo cubo. 

I decimali qui sopr^ enunciali non sono riportati 
che all* unità principale, la quale è il cubo d’ un me- 
tro di Iato, e che si chiama ancora metro cubot se si 
Vuol decomporlo in parti, le quali siano i cubi di parti 
decimali dell’unità lineare, bisogna osservare che 

Il metro cubo contiene 10x 10x10,ovv.1 000 dee. cubi; 
Il decimetro cubo . . 10x 10 x 10,ovv.1000 eentim.eubi: 
«Cosi di seguito; e che in conseguenza i decimetri cubi, 
«d i centimetri cubi esprimono dei millesimi, e dei mi- 
lionesimi di metro cubo; e in generale i decimali presi 
di tra in tre sono quelli, che corrispondono a delle mi- 
sure cubiche. 

II resultato 6430,0443 non contenendo un numero di 

À * 
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cifre decimali, che sia multiplo di I, bisógna supplirvi 
con degli zeri, e scriverlo così 

6430,044300. 

In questa maniera si enuncia dicendo: 

G430 metri cubi, 44 decimetri cubi, e 300 centinv cubL 
É inutile entrare in maggiori particolarità sopra que* 
sto soggetto; poiché sarà molto più comodo di tenersi 
alla prima enunciazione, purché si abbia cura di noq 
confondere il decimo, il centesimo, ecc. del metro cu? 
bo col decimetro, col centimetro, ecc. cubi. I primi si 
rapportano a dei parallelepipedi rettangoli aventi tutti 
per base il metro quadro, e per altezza un decimetro, 
un centimetro, ecc. 

Quando colle antiche misure non si voleva operare 
che sopra numeri iateri, si convertiva ciascuno dei fat-. 
tori del volume cercato nelle suddivisioni della più pic- 
cala specie, che si fosse trovata nei tre; if prodottò 
trovavasi espresso in cubi aventi queste suddivisioni 
per lato; in linee cube, per esempio, se i fattori erano' 
stati convertiti in linee. Àrrivavasi in seguito a dell* 
misure maggiori osservando, che < 

il pollice cubo equivale a 12xf2x12 

ovvero 1728 linee cube, 

il piede cubo 1728 pollici cubi, 

la tesa cuba. GxGx^i ovvero 216 piedi cubi, 

• dividendo tanto quanto era possibile per questi numeri. 

11 più spesso lasciavansi i fattori sotto la forma di 
numeri complessi. Moltiplicando due dei fattori tra la* 
ro, calcolavasi primieramente intese quadre, tese-piedi, 
tese-pollici, ecc. l’area, che servir doveva di base al vo»> 
lume cercato (considerata come quella d’un parallelepi* 
pedo rettangolo); poi si riguardava quest’ area come la 
base d’un parallelepipedo rettangolo avente una tesa di. 
altezza, e che stava in conseguenza al corpo cercato 
come l’ unità stava al terzo fattore, che poteva allora . 

• % 4. k» , *• : 
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ipn». riguardato come un n.* astratto* E manifesto che 

<»• Una tesa quadra di base sopra una tesa d’ altezza 
formano Cubo d’una tèsa di lato, ovvero una tesa-cuba. 

Sj .• Una tesa-piede, vale a dire un rettangolo di una 
tesa di lunghezza sopra un piede di larghezza, essendo 
presa per based’ un parallelepipedo rettangolo d' una 
tesa d'altezza, questo parallelepipedo ha due costole 
Contigue d’ una tesa, e può essere consideralo come 
avente una tesa quadra di base sopra un piede d’altezza: 
eli si dà per questa ragione il nome di tesa-tesa-piede, 
il che si scrive 1. 1. pi .« ne sono necessarie 6. per for- 
mare la tesa cuba. 


parimente . , . .. . 

base sopra un pollice di . 

tesa-pollice , e che s iodica per t.t.po.t ne oo.o iqg 
cessane Ifrper formare la tesa-tesa-piede; , 

4.° La medesima progressione somministra ih seguii 

to dello tese-tese-linee, ovvero 1. 1. L, tese-tese -punii, 

ovvero t . t. pt. . 

Il volume del parallelepipedo d’ una tesa di altezza 

si trova così espresso da un numero, il quale rapportasi 
a delle suddivisioni assai semplici: e non si tratta d al- 
tro che di moltiplica re, col mezzo delle parti aliquote, 
questo uum.° per l'altezza del paraTlélépi pedo proposto. 

Ecco, per esempio, il parallelepipedo rettangolo, le 

cui dimensioni sono 

,,.i . 491 5pì Tp°, 32* 4pi 5po, e 5» 2pi 10po. 

Le due prime di già impiegata nell’Àrt. Vili, danno per • 

prodotto { . 

I634 tl - 3 U P* 2tp° 3t- 1 IO».?». 

Un parallelepipedo costrutto su questa base, e sopra 

una tesa d’altezza conterrebbe . ... : 

, i , 1634t-w 3t.t. P i 2t.tpo 3* t.l lOt t.pU 

moltiplicando questo numero pei>5h 2 p-, 

del parallelepipedo proposto, avremo il volume di qua- 

st’ ultimo 
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1634t-t-t 

ftt 

3u.pi 

2 p» 

Jl.t.po 

10 po 

ju.i. 

1 0 vvp>- 


8170 



* 



Per 2t.t.pi 

1 

'4 



* 


1 t.t.pi , 

» • • • • 

5 





Per 2 l t po 


• • • « 

,10 . 

1 / 


» 

Per 3*-t.> , 

» 

» • • • • 

• • • • 

1 

3 


* 

Per 6t-t.pt 

• • • • • 

• 0 • • 

• • • • 

3 

6 

* • » 

2 t-t.pt 





40 


' * 2*-t.pt 


j' ■_ 



10 

1 

Per 2pi 

544 

5 

0 

9 

3 

Yu 

Per 6po 

136 

1 

3 

2 

S 

10/ 13 

2 po 

45 

2 

5 

0 

9 

3/12 

2 po 

45 

2 

5 

0 

9 

3/12 


Prod. tot. 8944-t-t- 1 3t-*-pi 1t.t.po gt-tJ. 3t-t.pt. %f \ 2 
In luogo di 8/12 si può aggiungere una unità alle tese- 
tese-punti. ' • 

Nella praticasi ha raramente bisogno di spinger» i; 
calcoji sino alle ultime suddivisioni come si è fatto 
qui sopra, perchè il Ipro valore è quasi nullo: e quando 
non si tratta che di determinare il prezzo d’un dato la- 
voro, la forma di queste suddivisioni è la più comoda» 
frattanto esse qualche volta riduconsi a misure cubiche, 
e per questo serve osservare, che 
la tesa cuba contenendo 316 piedi cubi, 
la tesa-tesa -piede ne cont. 216/6, ovvero 30; 
la tesa-tesa-pollice .... 3®/i2, ovvero 3; 

la tesa-tesa-linea 3/12, ovv.</4,ovv.432pocubi 

(poiché il piede cubo contiene 1728 pollici cubi); 
la tesa-tesa-punto . . • . 432/i 2, ovvero 36po cubi* . 

In conseguenza si moltiplicano respettivament» pei 
numeri 36, 3, 1/4, 36 i diversi numeri delle suddivisioni 
indicate di sopra, coll’ attenzione di moltiplicare per 
432 il resto delle tese-tese-linee, se la divisione per 4 ne 
lasciasse uno, di contar» il prodotto per d«i pollici cu- 
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sotto gli occhi del Lettore in piragone coi calcoli deci- 
mali, abbiamo avuto principalmente per fine di rendere 
più mirabile 1’ immenso vantaggio di questi ultimi? 
vantaggio, del quale bisogna sperare che* sarà convinta 
la generazione iutura, se la sua educazione’ sarà bene 
diretta su questo punto; poiché fino a tanto che gli 
Artefici non si disfaranno del piede, e della tesa, che 
essi portano seco loro, e clie i medesimi se ne serviran- 
no per prendere le loro misure, e che dopo avere fat- 
to il calcolo secondo queste misure; essi dovranno an- 
cora, per conformarsi alla legge, convertire le antiche 
misure in nuove, egli è' impossibile che dessi vedano 
nel sistema metrico decimale altra cosa che un’ inno- 
vazione importuna. Finalmente sarebbe necessario che 
tutti quelli, i quali hanno dei numeri da prescrivere, 
tanto come Amministratori che come Ingegneri, sce- 
gliessero tanto quanto è possibile de’ numeri tondi in 
nuove misure, come facevasi nelle antiche. 

Le conversioni da un sistema in un altro divenendo 
rare di più in più, si effettuerebbero senza pena raereè 
delle Tavole calcolate già da gran tempo per quest’ og- 
getto; e quando non si avessero queste Tavole sotto ma- 
no, vi si supplirebbe calcolando mediante- le dimen- 
sioni ridotte in nuove misure il valor del volume, 
che si vuole esprimere con queste misure.' In tal ma- 
niera formando il cubo del numero decimale, ch’e- 
sprime la tesa pel metro, si avrebbe il rapporto della 
tesa cuba al metro cubo. 

Ih legname da ardere misurasi disponendolo in una 
intelaiatura, e la massa prende la forma d’ un paral- 
lelepipedo rettangolo, il quale ha per base l’area di 
questa intelajatura, e per altezza la lunghezza dei pez- 
zi. L’intelajatura, che determinava 1’ antica corda, ave- 
va 8 piedi di lunghezza sopra 4 piedi di altezza, ed-* 
in conseguenza 32 piedi quadri di superficie. La lun- 
ghezza dei pezzi essendo di 4 piedi, la corda di le»- 

12 ' 
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gna conteneva 128 piedi cubi; e col mezzo di questo 
numero se ne calcolerebbe senza pena il rapporto col 
metro cubo, ossia stero. 

Quando le misure non sono de’ parallelepipedi, ma 
de’ cilindri, come lo erano i litroni, le staja, e come 
lo sono i litri, i loro volumi si calcolano col mezzo 
dell’ espressioni proprie a questa forma di corpi. 

X.Parleremo adesso del metodo, cbe bisogna impiegare 
per estrarre le radici seconde, o quadrate dei nume- 
ri. Suppone questo metodo, che si conoscano le secon- 
de potenze o i quadrati di quei numeri, cbe sono e- 
spressi per mezzo d’una sola cifra: ecco dunque i nove 
primi numeri colle loro seconde potenze, o quadrati 
scritti al disotto di ciascheduno 

1, 2, 3. 4, 5, 6, 7, 8, 9 
1, 4, 9, 16, 25, 30, 49, 04, 81. 

Si fa manifesto da questa Tavola, cbe la seconda 
potenza d* un numero espresso da una sola 'cifra non 
ne contiene più di due: IO, cbe il più piccol numero 
espresso da due cifre, n’ ha tre nel suo quadrato 100. 
A fine di prepararsi a decomporre la seconda potenza 
d’ un numero espresso jda due cifre, fa di mestieri os» 
servare, cbe dalla Proposizione dimostrata all’ Art. 
VII si deduce facilmente cbe se un numero qualun m 
que si consideri come composto di diecine e di uni- 
tà , il quadrato di questo numero dee contenere il 
quadrato delle diecine , due voke il prodotto delle 
diecine per le unità , ed il quadrato delle unità. 
Prendasi, per esempio, il numero 47, e si decom- 
ponga in 40 -h 7, oppure in 4 diecine, e 7 unità: se 
si rappresentino per B le 4 diecine ovvero 40 utfilà, v 
e per C le 7 unità, avremo, in virtù della Proposi- 
zione qui sopra enunciata, (B-f-C)2^B2-4-2BxC-4-C2; 
e sostituendo in luogo di BeCi loro valori otterremo 
(40-4-7)2 - 47 X 47— 40 x 40-+-80 x7-t-7 X 7 
— 1 600-4-550-4-49 -2209» 
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Per ritornare adesso dal numero 2209 alla sua ra- 
dice 47, osserveremo primieramente, che il quadrato 
delle diecine 1600 non ha cifre significative d’ un or- 
dine inferiore alle centinaja, e ch' egli è ir maggiore 
quadrato, che possano contenere le 22 centinaja di 
2209, poiché 22 cade tra 16, e 25, vale a dire tra 
il quadralo di 4, e quello di 5, come il 47 cade tra 
U diecine, ovvero 40, e 5 diecine, - ovvero 50. ‘ 

Se dunque cerchiamo il maggior quadrato conte-, 
nuto in 22 troveremo 16, la cui radice 4 esprimerà 
le diecine di quella di 2209: togliendo in seguito 16 . 
centinaja, ovvero 1600, da 2209, il resto 609 conter-- 
rà ancora il doppio prodotto delle diecine per le uni- 
tà, cioè $60, ed il quadrato delle unità, ovvero 49. 
Ma il doppio prodotto delle diecine per le unità non 
avendo cifre d’ un ordine inferiore alle diecine dee tro- 
varsi nelle due prime cifre 60 del resto 609, le qua- 
li conterranno inoltre le diecine provenute dal qua- 
drato dell’ unità. Frattanto, se dividiamo 60 per il 
doppio delle diecine 8, avremo, trascurandone il re- 
sto, un quoziente 7 eguale alle unità cercate. Dipoi, 
moltiplicando 8 per 7 formeremo il doppio prodot- 
to delle diecine per 1’ unità, cioè 560; il quale tolto 
dal resto totale 609; otterremo una differenza 49, la 
quale dcbb’ essere, e lo è difatto, il quadrato delle 
unità. 

L’operazione, della quale abbiamo sin qui ragionato, 
si dispone nel modo seguènte 
22,09 . 47 

16 | 87 

60,9 

609 

000 . 

Si scrive il numero proposto eome le si trattasse di 



I 


i 
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dividerlo per un altro, e si destina per la radice il 
posto, che dovrebbe occupare il divisore. Dipoi si se- 
pareno per messo d' una virgola le unità, e le die»- 
cine, affine di non considerare che le due prime cifre 
sulla sinistra, le quali debbono contenere il quadra* 
to delle diecine della radice. Si cerca il maggiore qua- 
drato 16 contenuto in queste due cifre; si porta la ra- 
dice 4 al posto, che le è stato destinato, e si toglie 
16 da 23; allato del resto 6 s’ abbassano le due altre 
cifre 09 del numero proposto; si separa l’ ultima, che 
non entra nel doppio prodotto delle diecine per le unità; 
si divide la parte restante a sinistra per 8, doppio del 
numero delie diecine della radice, il che dà per quo- 
ziente le unità 7; e per formare simultaneamente le 
due ultim@4Hkrti del quadrato, che deggiono essere con- 
tenute in 609, si scrive 7 allato di 8, e ne resulta 87 
eguale al doppio del numerò delle diecine, più le uni- 
tà, ovvero 2B-f-G; il quale essendo moltiplicato per 7, 
ossia perC, riproduce609— 2BxC-t-C2, ovvero il dop- 
pio prodotto delle diecine per le unità, più il ‘qua- 
drato delle unità: facendo la sottrazione non resta nien- 
te, e l’ operazione terminata prova che 47 e la ra- 
dice quadrata di 2209. 

Si debba ancora estrarre la radice quadrata da 324; 
si dispone 1* operazione nel modo che segue: 


3,24 

18 

1 



28 


28,4 

224 

000 


e secondo ciò, eli’ è stato già detto, troviamo 1 per le 
diecine della radice; queste diecine, essendo raddop- 
piate, danno il numero 2, per ItTquale bisogna divi* 
dere le due prime cifre 22 del resto. Ora 22 contie- 
ne 2 undici' volte: e nella radice non solamente non 
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si può avere nè più di 10 nè 10, ma anco il 9 stes- 
so sarebbe troppo grande nel caso attuale; poiché seri» 
vendo 9 allato di 2, e moltiplicando 29 per 9, come 
la regola lo prescrive, s’ avrebbe per resultato 261, 
il quale non può togliersi da 224. Non si dee dun- 
que riguardare la divisione di 22 per 2 sennonché come 
un mezzo approssimativo per trovare le unità, e bi- 
sogna diminuire il quoziente ottenuto fino a tanto che 
arrivisi ad un prodotto, che non sorpassi il resto 224i 
condizione, alla quale sodisfa il numero 8, poiché 
8X28 224; dunque la radice cercata è 1&. 

' Formando le tre parti del quadrato di 18; si trova* 
B2 —100 
2BxC =160 
C2 _ 64 

Totale 324=1 8 X 1 8; 

e si vede chiaro che le sei diecine, le quali sono con- 
tenute nel quadrato delle unità, essendo riunite a 160, 
doppio prodotto delle diecine per le unità, alterano 
questo prodotto di maniera, che la divisione pel dop* 
pio delie diecine non può sempre dare le sole unità. 

L’ estrazione della radice quadrata d’ un numero 
composto di tre, o quattro cifre, non dee portare dif- 
ficoltà dopo ciò, che precede; ma sono per altro neces- 
sarie a notarsi alcune particolarità per porre il Let- 
tóre in istato d’ estrar la radice da un numero espres- 
so da quante cifre si vogliano; e vedremo che ciò di- 
pende dai principi digià spiegati. 

Ogni numero intero al di sotto di 1 00 non avrà che 
quattro cifre nel suo quadrato; poiché quello di 100 
è 10000, ovvero il più piccolo numero espresso da 
cinque cifre. Ciò posto, per esaminare la formazione 
dal quadrato d’ un numero al di sopra di 100, come 
di 473, per esempio, si potrà decomporre questo nu- 
mero in 470-+-3, ovvero 47 diecine più 3 unità* a per 
dedurre il suo quadrato dalla formula 
B2-t-BxC-v-C2 
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faremo B _47 diecine _ 470 unità, C -3 uuità, d’onde 
B2 - 220900 
2BxG— 2820 
C2— 9 

Totale 223729^473x473. 

Si vede perciò in questo esempio, che il quadrato delle 
dipcine non ha cifre significative d’ un ordine inferiore 
«Ile centinoja; e ciò deve essere in generale, poiché dello 
diecine moltiplicate per delle diecine producono sem- 
pre delle centinaja. 

Dunque nella parte 2237, che resta sulla sinistra del 
num. 0 proposto, dopo che ne avremo separate le die- 
cine, e le unità, dobbiamo cercare il quadrato delle die- 
cine; e siccome 473 cade tra 47 diecine, ovvero 470, e 
48 diecine, ovvero 480, il 2237 deve cadere tra il qua- 
drato di 47, e quello di 48; dal che procede che il mag- 
giore quadrato contenuto in 2237 sarà quello di 47, 
ovvero quello delle diecine della radice. È dunque evi- 
dente che, per trovare queste diecine, bisogna operare 
come se si volesse estrarre la radice quadrata da 2237; 
ma, in vece di giungere cosi ad un resultato esatto, si 
troverà un resto contenente le centinaja formate dal dop- 
pio prodotto dejle 47 diecine moltiplicate per le unità. 

Per effettuare il calcolo, si dispone l’operazione cerne 
si vede qui appresso 


22,37,29 

473 

16' 

87 

63,7 
60 9 

943 

282,9 
282 9 


000 0 

- - 

li 
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Si ««parano in prima luogo le 'lue ultime cifre 29, e per 
estrarre la radice dal numero 2297, che resta sulla si- 
nistraci separano pure le due ultime cifre 37 di que- 
sto numero; in questa maniera d numero proposto è 
divido in membri di due cifre ciascuno, andando dalla 
destra verso sinistra. Si opera sopra i primi due membri 
come abbiamo fallo nel numero precedente sul numero 
2209, e si ottengono le due prime cifre della radice 47; 
ma si trova un resto ‘28, il quale unito alle due cifre 29 
dell’ultimo membro contiene il doppio del prodotto di 
47 diecine per le unità, ed il quadrato delle unità. Si 
separa la cifra 9, la quale non può far parte del doppio 
prodotto delle diecine per le unità,' e si divide 282 per 
94, doppio di 47 diecine; scrivendone il quoziente 3 
allato de! 94, e moltiplicando 943 per 3, viene 2829; 
numero precisamente eguale all'ultimo resto» e l’opera- 
xinne è così terminata. 

Per far vedere come si debba operare sopra un numero 
qualunque, passiamo ad estrarla radice da 22391824. 
Qualunque sia quest» radice, possiamo sempre conce- 
pirla decomposi* in diecine, e unità, come negli esem- 
pj precedenti. Il quadrato dellp diecine non avendo al- 
cuna cifra significativa di un ordine inferiore alle centi-r 
naja, le due ultime cifre 14 non potranno esservi com- 
prese. Si separeranno dunque, e il problema sarà ri- 
dotto primieramente a cercare il maggior quadrato con- 
tenuto nella parte 22391 8, che resta a sinistra. Questa 
parte essendo composta di piò di due cifre, bisogna 
concludere che il numero, il quale esprime le diecine 
della radice cercata , ba più d una cifra; questo nume- 
ro può dunque ancb' esso esser decomposto come gli 
altri in diecine, e unità. Il quadrato di queste diecine 
non entrando punto nelle due ultime cifre 18 della par- 
te 223918. sarà dunque nelle cdre 2239, che restano a 
sinistra, dove bisognerà cercare questo quadrato; e poi- 
ché 2239 ha pure più di due cifre, il quadrato, che egli 
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deve contenere, ne conterrà almeno due nella sua radi- 
ce: il numero esprimente le diecine, che noi cerchia- 
mo, avrà dunque più d’ una cifra: egli è perciò final- 
mente in 22, che bisogna cercare il -quadrato di qual 
numero, che rappresenta le unità dell’ordine il più ele- 
vato della dimandala radice. Da questa serie di ragiona- 
menti, diesi possono spingere tanto lontano che si voi--, 
rà; il numero projioslo si troverà diviso in membri di 
due cifre andando dalla destra a sinistrai ma è bene 
nulladimeno d’essere prevenuti, ohe l’ultimo membro 
a sinistra potrà non contenere che una sola cifra. 

Il numero proposto essendo così diviso in membri, 
e distribuito come si vede nell’esempio, che segue, si 


22 , 39 , 18,24 

4732 

16 

87 

63,9 

943 

60 9 

9462 

301,8 


282 9 

' » 


1892,4 
1892 4 


0000 0 


neiresempio del num.° anteceden- 
te; ed allorché sonosi trovate le 
prime cifre 473, allato al resto 189 
si abbassa il quarto membro24,e si 
considero il numero 18924 come 
contenente il doppio prodotto del- 
le 473 diorine trovate per le unità 
cercate, più il quadrato di queste 
unità. Ri separa l’ultima cifra 4, e 
si dividono minile, che restano a 
sinistra, per 946 doppio di 473; e 
si fa in seguito la verificazione del quoziente 2, come 
nelle operazioni antecedenti. 

L’ operazione si termina a questo punto nell esempio 
precedente; ma è facile vedere che, se vi fosse un mem- 
bro di più, le quattro cifre trovate 4732 esprimerebbe- 
ro le diecine di una radice, di cui si cercherebbero le 
unità, e che, per conseguente, bisognerebbe dividere il 
resto, che allora si avrebbe, più la prima cifri* del 
membro seguente pel doppio di queste diecine, e cosi 
di seguito per ciascuno dei membri da abbassarsi suc- 
cessivamente uno dopo dell’altro. 

Se succedesse che, dopo di avere abbassato un mem- 
bro, il resto unito alla prima cifra di questo membro 
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non contenesse il doppio delle cifre trovate, bisogne- 
rehfbe porre zero nella radice; poiché allora la radice 
non averebbe unità di quest'ordine: si abbasserebbe in 
segnilo il membro seguente per conti mare l’operaziont* 
secondo il solilo. L' esempio qui 
unito è relativo a questo caso. JNon 
si sono -scritte le quantità da sot- 
trarsi, ma sonosi effettuate le sot- 
trazioni a mente, come nella divisione si è fatto. 

Tutti i numeri proponibili non sono quadrati perfet- 
ti; e gettando gli occhi sulla tavola alla pagina 182 si 
vede, che tra i quadrati di ciascuno dei nove primi nu- 
meri esistono delle lacune, ove si comprenderebbero 
più numeri inlermedj consecutivi, i quali non hanno la 
•corrispondente radice: 45, per esempio, non è un qua- 
drato, poiché cade tra 36, c 49, Succederà il più delie 
volle che il numero, del quale si cercherà la radice 
quadrata, non l'avrà; ma operando come se il numero 
l’avesse, il resultato sarà la radice del maggior qua* 
drato possibile, che esso contiene. Se si cerca, per 
esempio, la radice di 2276, troveremo 47, e resterà 67; 
lo che dimostra, he il maggior quadrato contenuto in 
2276 è quello di 47, ovvero 2209. 

Siccome potrebbe restar dubbiezza, dopo di aver tro- 
vata la radice del maggior quadrato contenuto in un nu- 
mero, d’ aver posta qualche cifra troppo débole nella 
radice, ecco un mezzo, onde riconoscere se il resto sia 
troppo considerabile, ose la radice trovata sia troppo 
piccola. Il quadrato di B-+-C essendo 
B?-4-2 ExCh-C2, 

se facciamo C— 1, il quadrato di B-t-1 sarà 
B2-4-2 B-h1 ; 

quantità, cbe differisce da B2, quadrato di B, del dop- 
pio di B più 1’ unità. Dunque, se la radice trovata do - 
vesse essere aumentata dell' unità, o di più deir unità', 
bisognerebbe che il suo quadrato , tolto dal numero 


49,42,09 703 

04 20.9 1403 

• 00 00 0 
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proposto., lasciasse un resta almeno eguale a due 
volte questa radice, più l'unità. Tulle le volte dia 
questa circostanza non avrà luogo, la radice estratta sa- 
la sicuramente quella de! maggior quadralo coulenuto 
nel numero proposto. 

Poiché, all’ elicilo di moltiplicare Una frazione per 
una frazione, bisogna moltiplicare i numeratori tra lo- 
ro, come pure i denominatori; è manifesto che il pro- 
dotto di una frazione per sé stessa, ovvero il quadrato 
di una frazione è eguale al quadrato del suo nume - 
rotore , diviso per il quadrato del suo denominatore. 
Segue ila ciò che, per estrarre la radice quadrata da 
una frazione , bisogna estrarre quella del suo nu- 
meratore , e quella del suo denominatore. Cosi la 
25 5 

radice di — è -, perchè 5 è la radice quadrata di 35, e 

G4 8 

8 quella di 64. 

È una cosa impórla irtissima da osservarsi, che non 
solamente i quadrati delle frazioni propriamente detta 
sono sempre delle frazioni, ma che ogni numero fra- 
zionario irriducibile ; essendo moltiplicato per sè me- 
desimo , darà sempre un numero frazionario pure ir- 
riducibile (a). 

Risulta da questa ultima proposizione; che tutti i nu- 
meri interi , i quali ìu n sono quadrati perfetti , non 
hanno r a dice non solamente in numeri interi , ma 
neppure in numeri frazionar] . Tuttavia si concepisce 
che deve esistere una quantità, la quale moltiplicata per 
sè stessa produca un nu mero qualunque, 2276, pere- 
sempio; e che in- tal caso questa quantità è compresa tra 
47, e 48; poiché 47x^7 dà un prodotto minore di que- 
sto numero, 48 X 48 ne dà uno maggiore; e dividendo 
T intervallo, che v* è tra 47, e 48 in frazioni, si tro va- 
na dei numeri frazionar), i quali moltiplicati per loro 

(a) Veggasene la dimostrazione nel il. 97 dagli Elementi d' Algebre 
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sfossi danno (lei prodotti maggiori del quadrato di 47- 
umiori «li (quello di 48, ed approssimanti di più in più 
a) numero 2276. 

L’ estrazione della radice quadrata, applicandola ai 
numeri, i quali non sono quadrati perfetti, dà dunque 
origine ad una nuova specie di numeri, nello stesso mo» 
do che la divisione genera le frazioni: ma evvi questa 
differenza tra le frazioni, e le radice dei numeri, i quali 
non sono quadrati perfetti, cioè, die i primi, i quali si 
compongono sempre d’un numero esatto di parti della 
unità, hanno con questa uuilà una misura comune , ov» 
vero un rapporto espresso da dei numeri interi, laddo* 
vecchè i secondi non 1’ hanno. 

Se, a causa d’ esempio, si concepisca Puniti come di- 
visa in cinque parti, e si esprima con nove di queste 
parli il quoziente della divisione di 9 per 5, ovvero 9^5 j 
1 ^ 5 , essendo contenuto cinque volte nell’ unità, e nove 
volte in 9^5, è la comune misura deli* unità, e della 
frazione 9^5; ed il rapporto di queste quantità è quello 
dei numeri interi 5, e 9. 

Considerando che i numeri interi, come per le fra- 
zioni, hanno coll’ unità una misura comune, si dice che 
queste qoantità sono commensurabili coll 1 unità, ovvero 
semplicemente commensurabili ; e perchè i loro rap- 
porti, o ragioni , che hanno coll’unità, sono espresse da 
numeri interi, s’indicano puro i numeri interi, e le fra- 
zioni sotto la comune denominazione di numeri razio- 
nali , 

Al contrario la radice quadrata d’un numero, il quale 
non è quadrato perfetto, è incommensurabile , ovvero 
irrazionale ; perchè, questa non potendo essere rappre- 
sentata da alcuna frazione, ne segue elio in qualunque 
numero di parti si supponga divisa Punita, non ve ne 
sarà mai alcuna,. per quanto piccola sia, che possa misu- 
rare insieme, ed in una maniera esatta, tanto la radice, 
quanto l’unità. • 



,w 

J Per denotare generalmente una radice da astrarsi, sia 
che si possa ottenerla esattamente, o nò, ci serviamo 
del segno V , che chiamasi radicale’. 

y'Mct ò la stessa cosa che 4, 

y' '2 è incornateti sur abile, o irrazionale . 

Benché non si possa per mezzo d’ alcun numero in- 
tero^ o frazionario ottenere una espressione esatta di 
2, nulladimeno possiamo approssimarvi di tanto 
quanto si vuole, coriverteiulo questo numero 2 in una 
frazione, il cui denominatore sia un quadralot e la ra- 
dice del numeratore, presa solamente innumeri interi 
più prossimi alla vera, darà quella del numero propo- 
sto, espressa in parti della specie indicata dalla radice 
quadrata del denominatore. 

Sé si converta, per esempio, il numero 2in25mi, a- 
vremo La radice di 50 essendo 7 in numeri inte- 
ri, e quella di 25 essendo esattamente 5, avremo ? /5, 
ovvero 1 2 fs per la radice di 2; valore, che differisce 
dal vero meno d’ un quinto. 

É manifesto «la questa operazione fondata sopra ciò, 
che abbiamo veduto qui sopra, die il quadrato di una 
frazione viene espresso da una nuova frazione, che ab- 
bia per numeratore il quadrato del numeratore primi- 
tivo, e per denominatore il quadrato del denominatore 
parimente primitivo; e che essa si applica a qualunque 
specie di frazioni che sia, e più facilmente ancora alle de- 
cimali, che a totte le altre. Infatti segue dallo stesso 
principio, che ili quadrato di un numero espresso in de- 
cimi deve essere compos to di centesimi; quello di un 
numero espresso in centesimi deve esserlo in dieci-mil- 
lesimi, e co5\ rìi seguito; e che in conseguenza il nu- 
mero delle cifre decimali del quadrato è sempre 
doppio di quello delle cifre della radice . Questa ul- 
tima osservazione può dedursi ancora dal principio del- 
la moltiplicazione dei numeri decimali, come quella 
che vuole, chis un prodotto contenga tante cifre deci* 
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mali quanto ve ne sono in uno insieme dei fattori e nel» 

Taltro. Nel caso attuale il numero proposto, conside- 
rato come il prodotto della sua radice moltiplicata per 
sè stessa, deve avere due volte tante cifre decimali 
quante n’ ha questa radice. 

Essendo tutto bene inteso quello, che precede, è fa- 
cile coneludere che, se si vuole ottenere la radice qua- 
drata di 227, per esempio, approssimata fino alle cen- 
tesime parti, bisogna ridurre questo numero in dieci- 
millèsime, evale a dire, aggiungere quattro zeri alla 
destra di questo numero, il che dark 2270000 dieci-ndl- 
lesime; dalle quali n’estrarremo la radice come da un 
consimil numero d’ unità; ma per indicare, che il risul- 
tato deve essere in centesime, separeremo con una vir- 
gola le due ultime cifre alla destra. Troveremo ince- 
sta maniera, che la radice di 227, coll’ errore più pic- 
colo d’una centesima, è 1 5,06. ~~ 

2,27,00,00 

i 

12,7 
2 00 00 
19 64 

Se il numero proposto contenesse di già dei decimali 
bisognerebbe renderne il loro numero pari, conforme fo 
vuole l’estrazione della radice. A fine di estrarre per 
esempio, la radice di 51,7, si potrebbe ùno zero in se- 
guito di questo numero perchè egli avesse almeno delle 
centesime, e si estrarrebbe in appresso la radice qua- 
drata da 51,70. Se si volesse avere una decimale di più 
si porrebbero due altri zeri in seguito di questo nume- 
ro; il che darebbe 51,7000, e troverebhesi 7,19 per la 
sua radice. 

** Quei, che vorranno esercitarsi, potranno cercare le 
? radici quadrate dei numeri 2, e . 3 con sette cifre deci- 
mali; il che esigerà che essi pongano quattordici zeri 
alla destra di questi numeri, e dovranno trovare per ri- 
sultati /P’S’rzI ,4(421 30, ^3^1,7320508 
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All’effètto d’approssimarsi alla radice quadrata H’nna 
frazione, 1’ idea, che si offre in principio, è quella di 
estrarre per approssimazione la radice quadrata dal nu- 
meratore, e dal denominatore. Ma con un poco di ri- 
flessione ci accorgeremo ben presto che si può evitare 
una di queste operazioni, facendo in modo «he il deno- 
minatore sia un quadrato perfetto; e ciò non riducesi 
ad altro che a moltiplicare i due termini della frazione 
proposta per questo denominatore. Se si avesse, per 
esempio, da estrarre la radice quadrata da 3/7; si can- 
gerebbe questa frazione in 

3X7 21 

7x7 49 

moltiplicando i suoi due termini per il denominatore 7. 
La radice del numeratore di questa ultima frazione, es- 
sendo presa in numeri interi, darà 4/7 per radice qua- 
drata di 3/^j e questa radice differisce dal vero meno di 
un settimo. 

Ad oggetto di ottenere un maggior grado di esattezza, 
bisognerebbe convertire, almeno per approssimazione, 
la frazione 3/7 in un’altra, il eui denominatore fosse il 
quadrato d’un numero maggiore di 7 . Avrebbesi, per 
esempio, approssimata presso a l/l5 la radice cercata, 
se si convertisse 3/7 in 225™, poiché 225 è ;1 quadrato 
di 15; così verrebbe 675/7 di 225™, ovvero 96/225; va- 
lore, che differisce dal vero meno di 1/215 : In radice di 
9fl /225 e Ira 9/i5e 10/15; ma si approssima più alla se- 
conda frazione che alla prima, perché 96 è piu vicino a 
100 che 81 * si avrebbe dunque 10/15, oppure 2/5 per la 
radice di 3/7, la quale differisce dal vero meno di l/l 5» 
Se si volessero impiegare i decimali per estrarre la 
radice, approssimativa dal numeratore della frazione 
^1/49, si troverebbe 4,583 per la radice approssimata 
del numeratore 21, e si dividerebbe questo risultato per 
la radice del nuovo denominatore. Spingendo il quoziente 
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fino alla terza decimale, si trova 0.655. 

XI. Resta adesso a parlare d' 1 ! metork), che deve se- 
guitarsi per estrarre la radice terza o cubica da un nu- 
mero qualunque. ' . 

Prima di tutto conviene conoscere, i cubi dei numeri 
composti d’ una sola cifra; nella Tavolo seguente ci so- 
no questi numeri, e i loro respeltivi cubi. 

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 

4, 8, 27, 64, 425, 216, 343, 542, 729. 

Quando dunque si dovrà estrarre la radice cubica da 
uno dei numeri, thè sono nella seconda linea della pre- 
cedente Tavola, questa radice sarà il numero corrispon- 
dente al di sopra nella prima linea. 

I numeri composti di più di una cifra hanno i loro 
cubi composti di più di tre cifre: 10, che è il numero 
più piccolo di tutti quelli di due cifre, ha per cubo 
4000, che è il più piccolo dei numeri di quattro cifre. 

Per trovare il detto metodo d’estrazione della radice 
cubica, quando questa è composta di più di una cifra, 
esaminiamo ciò, che succede nella formazione del cubo 
di un numero composto di diecine e d’unità. 

Poiché il cubo resulta dal quadrato d’un numero mol- 
tiplicato pel numero medesimo, prendiamo • l’espressio- 
ne B2-4-2 BxCh-C 2, che, come abbiamo veduto, rap- 
presenta il quadrato d’ un numero composto delle due 
parti B c C, e moltiplichiamola per B-t-C, onde avere ' 
quella, che rappresenta (B-+-C;3, ovvero il cubo del det- 
to numero B-t-C; otterremo 

(B-t-C)3 ' ; 

(B2-4-2B X C-+-C 2 ) x B-t- ;B2-j-2B x C-t-C2 ) X C; 

ma 

(B2-+-2BX 0-C2) X B= 

B2 x B^-2B X C X B-+-C2 x B=B3^-2B x B X C-t-B x C2 
(giacché qualunque sia l’ordine, nel quale si moltlplisa- 
no i fattori, non cangia di valore il prodotto, 4ritm, u.TO) 
=ìB3-h 2B2 x C-+-B X C2: 
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e parimente 

(B2-+-2B x C-+-C2) x C - 

B2xG-4-2BxCxG-hG2xG ^B2xC-h2BxC2-hC3 ; 
dunque riunendo avremo 

(B-+-Q3— 

' B3-+-2B2xC-hBxG2-4-B2xCU-2BxC2h-C3 
=B3h- 3B2 x C-+-3 B x C2-<-C3. 

Supponendo dunque, che Be C rappresentino re- 
spettivamente le diecine e le unità, nelle quali può 
decomporsi un numero qualunque, # si fa manifesto, . 
che il cubo , o la terza potenza , d'uri numero com- 
posto di diecine e di unità contiene quattro parti , 
cióè, il cubo delle diecine , tre volte il quadrato dèl- 
ie diecine moltiplicato per le unità , tre volte le 
diecine moltiplicate pel quadrato delle unità , e fi* 
nalmente il cubo delle unità . 

Formiamo adesso il cubo d’un numero composto 
di diecine e di unità, per esempio, di 47: decompor- 
remo questo numero in 40 h- 7, ovverp in quattro 
diecine piu sette unità, onde avremo B eguale a quat* 
tro diecine ovvero 40 unità, e C eguale a 7 unità: e 
sostituendo i valori di B 40, C —7 nell’ espressio- 
ne B3 -h3B2'xC-+- 3B X C2-f-C3, che rappresenta il cu- 
bo di B-+-C , dessa si cangerà in 64000-+-33GDO 
5880-4-343=103823, eh’ è appunto il cubo di 47, 
ovvero 47x47x47. 

Per ritornare adesso dal cubo 103823 alla sua ra-- 
dice 47, osserveremo primieramente che 64000, cu- 
bo delle 4' diecine, non ha cifre significative d’un or- 
dine inferiore alle migHaja; possiamo dunque, nella 
ricerca del cubo delle diecine, fare astrazione dalle 
centinaja, dalle diecine;, e dalle unità del numero 
403823. Dopo di ciò, disponendo l’operazione ' corno 
per l’estrazione della radice quadrala, separeremo le 
tre prime cifra sulla destra con una virgola; il mag- * 
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gior cubo - contenuto in 103 sarà quello 103,823 47 
delle diecine. Vedremo dalla Tavola pre- 04 
cedente, che questo cubo è 04, la cui ra- --- 
dice è 4 ; porremo dunque 4 nel posto 39 h ,2. 

destinato per la radice. Si sottrarrà in seguito 04 >!i 
103; ed allato del resto 30 abbasseremo le tre ultime 
cifre. Il resto totale 39823 conterrà ancora tre parli 
del cubo, cioè, tre volte il quadrato delle diecine mol- 
tiplicato per le unità, ovvero 3B2xC, tre volte le die- 
cine moltiplicate per il quadrato delle unità, ovvero 
3BXC2, e il cubo delle unità, ovvero C 3 > Se s’avesse 
il valore del prodotto 3B2XC, siccome si conoscono 
di già le diecine B, dividendo questo prodotto per 
3B2, s’otterrebbero le unità C; ma benché non co- 
noscasi 3B2xC, sappiamo frattanto, che questo pro- 
dotto non debbe avere alcuna cifra significativa d’ un 
ordine inferiore alle centinaja, poiché desso contiene 
il fattore B2 7 eh’ esprime il quadrato delle diecine; 
non può dunque trovarsi che nella parte 398, che resta, 
del numero 29823, dopo che si sono separate le die- 
cine, e le unità; parte, che contiene inoltre le centi- 
naia, che provengono dal prodotto 3BxC 5 delle die- 
cine per il quadrato delle unità, ed il cubo C3 delle 
stesse unità. 

Dividendo 398 per 48, eh’ esprime, nell’ esempio 
proposto, il triplo del quadrato delle diecine 3B2, ov- 
vero 3x16, troveremo per quoziente 8; ma ciò, che 
precede, fa vedere che non si dee adottare questa cifra 
per le unità della radice cercata senza averla prima 
verificata^ ciò si fa formando le tre ultime parti del 
cubo, che deve contenere il resto 39823. Facendo G =8, 
si trova 

; 3B2xC=38400 

( 3BXC2— 7680 
512 


13 


Totale 


. 46592? 


498 

e questo resultato sorpassando 39823, prova che bi- 
sogna diminuire il numero 8 preso per le unità. Pro- 
vando 7 nella stessa maniera, si vede eh’ esso soddisfa 
alle condizioni, e che per conseguenza 47 è la radice 
cercata. 

In vece di fare la verificazione, che abbiamo eseguita, 
si preferisce per ordinario d’alzare immediatamente al 
cubo il numero, eh’ esprimono le due cifre trovate, 
moltiplicandolo pel suo quadrato. Operando in questa 
maniera sopra 48, si troverà 

48 X 48 x 48=1 1 0592; 

•r 

e questo nnmerer essendo maggiore del proposto 103823, 
mostra pure, che 1 la cifra 8 è troppo grande. 

Ciò, che abbiamo praticato sull’ esempio qui sopra, 
deve effettuarsi nella stessa maniera sopra tutti i nume- 
ri espressi da più di tre cifre, e meno di sette. Aven- 
do separate le tre prime verso la destra, cerchere- 
mo il maggiore cubo contenuto nella parte restante a 
sinistra; porteremo la sua radice nel posto, che le è 
stato destinato; toglieremo questo cubo dalla parte del 
numero proposto, sulla quale abbiamo operato; aliato 
del resto abbasseremo le tre ultime cifre; separere- 
mo le diecine, e Je unità; e divideremo ciò, che resta 
a sinistra, per il triplo del quadrato delle diecine tro- 
vate: ma prima di scrivere il quoziente alla radice, 
lo verificheremo alzando al cubo il numero , che 
esprime questa cifra unita- alle diecine cognite. Se il re- 
sultato di quest* operazione è troppo grande, diminui- 
remo là cifra delle unità; procederemo a una nuova 
verificazione; e così in seguito- fino a che non si trovi 
un resultato eguale al numero proposto, o minore di 
questo numero, se desso non- è che quella del mag- 
giore cubo, eh’ esso contiene. Siccome abbiamo spesso 
dei resti considerabilissimi, ecco da che cosa potre- 
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mo conoscere se la cifra delle unità è troppo piccola. 

Il cubo di L-f-C, allorché facciamo C— 1, diviene 
quello di 13-+-1 , ed ha per espressione 

B3^_3B2h-3B-+-1; 

quantità, la quale sorpassa B3, cubo di B, di 
3B2-4_3Bh-1. 

Segue da ciò, che fintantoché il resto un estra- 
zione della radice cuba sarà minore di tre volte il 
quadrato della radice , più tre volte la radice , più 
1' unità) questa radice non sarà troppo piccola. 

Per estrarre la radice cuba da 105823817, osser- 
veremo primieramente, che qualunque sia il numero 
delle cifre di questa radice, se dessa si decompone in 
unità, e diecine, il cubo di quest’ ultime non potrà 
far parte delle tre ultime cifre verso la destra, e do- 
vrà per conseguenza trovarsi in 105823. Ma il mag- 
giore cubo contenuto in 105823 avrà più d’ una cifra 
nella sua radice, la quale potrà in conseguenza decom- 
porsi in unità, e diecine; ed il cubo di queste diecine, 
non discendendo al disotto delle migliaja, non potrà 
far parte delle tre ultime cifre 823. Se, dopo la se- 
parazione di queste, restassero sempre più di tre ci- 
fre verso la sinistra, si ripeterebbe il ragionamento pre- 
cedente, ed arriverebbesi così ad indicare il posto del. 
'cubo delle unità dell’ ordine il più elevato della radice 
cercata col dividere il numero proposto in membri di 
tre cifre, andando dalla destra alla sinistra; 1’ ultimo 
potrà contenere meno di tre. 

Ciò posto, dopo d’ aver preparata 1’ operazione se- 
condo il solito, cercheremo primieramente, per la re- 
gola pocanzi data, la radice cubica dei due primi mem- 


V 


bri a sinistra, e troveremo 47 per 1 0R, 873,81 7 473 

- — ***%'•' .■ ■— 

resultato; toglieremo il cubo di que- 64 48 

sto numero dai due membri, che _ j ..;j 0027 

10 contengono; allato del resto 2000 jq'jqoq 
abbasseremo il membro seguente 

8l7; ed il numero 2000817 dee 20 008, 17 

«outenero le tre ultime parli del 105 823 817 

cubo d’ un numero, del quale 47 

esprime le diecine, e di cui si cor- 000 000 000 
cano le uniti: troveremo dunque questo unità, come 
nell’ esempio precedente, separando le due ultime cifre 
verso la destra del resto, e dividendo la parte a si- 
nistra per 6027, triplo del quadrato di 47. Verifiche- 
remo il quoziente 3 alzando 473 a cubo, e trovere- 
mo per resultato lo stesso numero proposto, perché 
questo numero è un cubo perfetto. 

La spiegazione dell’ esempio qui sopra può tenere 

11 luogo di regola generale. Se il numero proposto aves- 
se un membro di più, si continuerebbe 1’ operazione 
reme 1* abbiamo latto pel terzo, e non bisognerebbe 
•nancare di porre uno z ro alla radice so il numero 
•fa dividersi sulla sinistra del resto non contenesse quel- 
lo, pel quale bisogna dividerlo: abbasserebbesi allora 
il membro seguente, e s’ opererebbe su questo mem- 
bro riunito al resto come sui precedenti. 

Poiché il cubo d' una frazione si ottiene moltiplican- 
do questa, frazione pel suo quadrato , ovvero, ciò che è 
lo stesso , cubando il suo numeratore, e cubando il suo 
denominatore, ne segue, che rìcaderemo sulla radice 
prendendo quella del nuovo numeratore , e quella del 


nuovo denominatore. Il cubo di — , per esempio, è 

125 6 

■ ; prendeado la radice cubica di 125, e quella di2<6, 

216 5 

si ritrova — . 

6 
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Tal’ è il metodo, che bisogna seguire allorché il nu- 
meratore, e denominatore sono ambedue cubi perfetti: 
ma allorché ciò non ha luogo, ci risparmiamo la pena 
d’estrarre la radice dal denominatore moltiplicando pel 
suo quadrato i due termini della frazione proposta; poi- 
ché il denominatore resultante da quest* operazione 
diviene il cubo del denominatore primitivo, e non resta 
che a prendere la radice del numeratore. Se si avesse. 


3 

per esempio, — , moltiplicando i due termini di questa 
5 

frazione per 25, quadrato del denominatore, avrebbest 


T5 


3X5X& 

la radice del denominatore è 5: quanto a quella di T5, 
si trova eh* essa è tra 4, e 5. Limitandosi' a 4, avre- 

4 3 

m0 — per la radice cubica di — prossima al vero colla 

5 5 

\ 

differenza minore di — Per avere una maggior esat- 

5 

tozza, bisognerà estr arre la radice approssimativa da 76 
col mezzo, che indicheremo in seguito. 

Allorché il denominatore sarà già un quadrato per* 
fetto, servirà moltiplicare i due termini della frazione 
per la radice q uadrata del denominatore. Cosi, per tro-. 
vare la radice cubica di 9f.\, si moltiplicano i due ter- 
mini per 3, radice quadrata di 9, e si ottiene 

12 


3x3x3 

prendendo la radice del maggiore cubo 8 contenuto in 
12, s’ ottiene 2^3 per la radice cercata, che differisce 
dal vero meno di 1/3* 

Con un ragionamento analogo a quello, r che si è fat- 


1 


A 
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to a png. 190 rispetto alle radici quadrate dei numeri, 
clic non sono quadrati, riconosceremo, che neppure la 
radice cubica d’ un numero, il quale non è un cubo 
perfetto, può esprimersi esattamente per alcuna frazio- 
ne, comunque grande sia il suo denominatore: dessa 
sarà dunque una quantità irrazionale. 

Il migliore mezzo d’ impiegare le frazioni ordinarie 
per ottenere la radice cubica di un numero non cubo 
consiste nell* estrarre la radice in frazioni d’ una spe- 
cie data. Affine di conseguire, per esempio, la radice 
cubica di 22, che differisca dal vero meno della quin- 
ta parte dell’ unità, osserveremo che il cubo di 1 f$ è 

25, e ridurremo in conseguenza 22 in 2750^25: es- 
sendo la radice cuba di 2750 presa in numeri inte- 
ri, avremo 14^5, ovvero 2 4f$ per quella' di 22. 

Il mezzo, ebe è più in uso onde estrarre per appros- 
simazione In radice cnbica d’ un numero, consiste nel 
convertire questo numero in frazione decimale; ma è da 
^osservarsi, che ciò non può essere se non in millesime, 
o in millionesimp parti, ecc., perché le decime diven- 
gono millesime allorché si alzano alla terza potenza, le 
centesime si cangiano in millionesime, ed ingenerale il 
numérn delle cifre decimali , che si trovano nel cu- 
bo , è triplo di quello , che ne contiene la radice. Bi- 
sogna concludere da ciò, che si deve porre in seguito del 
numpro proposto tre volte tanti zeri quanti sono i de- 
cimali, che si vogliano nella sua radice. Faremo in ap- 
presso Pestrazione secondo le regole precedentemente e- 
sposte, é separeremo nel resultato il numero di cifre 
decimali richiesto. 

Se si volesse avere, per esempio, la radice cubica di 
327, che differisca dal vero meno d’ un centesimo, si 
scriverebbero sei zeri in seguito a questo numero, e si 
estrarrebbe, secondo la regola, la radice da 327000000, 
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Eccone l’opcrazionr! 

327,000,000 

216 


1110,00 

3144 32 


688 

108 

13872 


125 680,00 
3256 606 72 


13 393 28. 

Si separerebbero in seguito due cifre decimali sulla de- 
stra del resultato, e si avrebbe 6,88: ma sarà più esatto 
il prendere 6,89, perché il cubo dell’ultimo numero, 
benché maggiore di 327, si approssima più di quello di 
6 , 88 . 

Se il numero proposto contenesse già dei decimali, 
bisognerebbe», prima di cominciare l’estrazione, porre 
alla sua destra tanti zeri quanti ne sarebbero necessarj 
per rendere il numero delle cifre decimali multiplo di 3. 
Sia, per esempio, 0,0T; scriveremo 0,070: prendendo 
la radice di 70 millesime, troveremo 0,4. Per ispingere 
1 esattezza fino ai centesimi, bisognerebbe porre altri tre 
zeri, il che farebbe 0,070000. La radice di 70000, e- 
stratta in numeri interi, essendo 41, quella di 0,07 e— 
satta fino ai centesimi, sarà 0,41. 


Fine del supplemento. 

NÀ ' ' 

‘h Tr KOM A . 
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